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LA COLLAMA DELLA REGINA 



XVI. 

!M«i*mer c Saint-lfarfin. 



Fuvvi tempo in cui Parigi , libero d’ altari , Parigi 
pieno di piaceri, s’appassionava tutto per questioni, le 
quali, ai nostri di, sono il monopolio dei ricchi, che 
chiamansi gl’inutili, e dei dotti, che chiamansi gli oziosi. 

Nel 1784, cioè all'epoca cui siamo giunli, laquistione 
alla moda, quella che galleggiava su tutte le altre, che 
oscillava nell'aria, che fermavasi in tutte le teste un 
po’ elevate come, i vapori sulle montagne , era il me- 
smerismo, scienza misteriosa, mal definita da’ suoi in- 
ventori , i quali, non risentendo il bisogno di demo- 
cratizzare una scoperta dal suo nascimento, avevano a 
colesla lasciato prendere il nome d’ un uomo , vale a 
dire un titolo aristocratico, invece d’uno di quc’nomi 
di scienza tolti dal greco , col cui ajuto ha pudibonda 
modestia de'dotli moderni volgarizza oggidì ogni ele- 
mento scientifico. 

Infatti, a che prò democratizzare una scienza nel 1784? 
Il popolo, che da più d’un secolo e mezzo non era stato 
consultato da quelli che lo governavano, contava forse 
qualche cosa nello slato? No: il popolo era la terra 
feconda che produceva, era la ricca messe che si mie- 
teva ; ma il signore di questa terra , era il re ; ma i 
mietitori erano i nobili. 

Oggidì tutto è cangtolo; la Francia somiglia ad un 



Digitized by Google 




6 

oriuolo a sabbia secolare : per novecento anni esso ha 
segnati 1’ ora della monarchia ; la destra onnipossente 
del Signore 1’ ha capovolto ; per secoli, egli dovrà se- 
gnare l’èra del popolo. 

Nel 1784 un nome d’uomo era dunque una racco-' 
mandazione. Oggidì, all’ incontro, il successo sarebbe 
un nome di cose. Ma lasciam l’oggi per gettare lo sguardo 
sull’ ieri. In confronto dell’eternità, che cosa è mai la 
disianza d’un mezzo secolo ? Nemmen quella che esiste 
fra la vigilia e la dimane. 

Il dottor Mesmer era a Parigi, come il sapemmo dalla 
stessa bocca di Maria Antonietta quando chiese al re 
il permesso di fargli una visita. Ci si permette dun- 
que di dire qualche p rola sul dottor Mesmer , il cui 
nome, conservato oggigiorno da un piccol numero di 
seguaci , correa per tutte le bocche all’ epoca che noi 
ci proviamo a dipingere. 

Verso 1’ anno 1777 il dottor Mesmer aveva recato 
dalla Germania , quel paese dai sogni nebulosi, una 
scienza tutta rigonfia di nubi e di lampi. Alla luce di 
que’lampi, il dotto non vedeva che le nubi formanti 
un’oscura vòlta al disopra del suo capo ; la generalità, 
non vedeva che lampi. 

Mesmer aveva esordito in Germania con una tesi 
sull’influenza dei pianeti. Egli aveva cercato di dimo- 
strare che i corpi celesti, in virtù della forza prodotta 
dalle scambievoli loro attrazioni, esercitano un’influenza 
sui corpi animali , ed in particolare sul sistema ner- 
voso, per mezzo d’un fluido sottile che riempie l’intero 
universo. Ma questa prima teoria era molto astratta ; 
bisognava, onde capirla, essere iniziati alla scienza di 
Galileo, di Newton. 

Era un miscuglio di grandi verità astronomiche colle 
fantasie astrologiche , che non poteva non diciam po- 
polarizzarsi, ma arislocratizzarsi ; imperocché sarebbe 
stato d’uopo per ciò che il corpo della nobiltà si fosse 
convertito in società di scienziati. Mesmer abbandonò 
quindi questo primo sistema per gettarsi in quello delle 
caiamite. * 
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Le calamite in que’lempi erano il soggetto di molti 
studi ; le loro facoltà simpatiche od antipatiche faceano 
vivere i minerali d’una vita quasi simile all’ umana, 
prestando ad essi i due grandi moventi della vita uma- 
na, l’amore e l’odio. In conseguenza, s'attribuivano alle 
calamite virtù sorprendenti per la guarigione delle 
malattie. Mesmer aggiunse dunque l’azione delle cala- 
mite al suo primo sistema, e cercò di vedere cosa po- 
tesse ricavare da quella aggiunta. 

Per sua sciagura, Mesmer, al di lui arrivo in Vien- 
na, vi IroVò stabilito un rivale, di nome Hall, il quale 
pretendette che Mesmer gli avesse rubatici suoi me- 
todi. Ciò vedendo, Mesmer, da uomo d’immaginazione 
com’era, dichiarò di abbandonare le caiamite come inu- 
tili, e di guarire non più col magnetismo minerale, 
ma col magnetismo animale. 

Questa parola, pronunciata come un termine nuovo, 
non significava però una nuova scoperta; il magneti- 
smo, conosciuto dagli antichi , adoperato nelle inizia- 
zioni egizie e nel pilismo greco, crasi conservato nel 
medio evo, allo stato di tradizione; alcuni brani di 
questa scienza , raccolti , avevano creato gli stregoni 
del XIII , XIV e XV secolo; ne furono arsi molti, i 
quali confessarono, in mezzo alle fiamme, la strana reli- 
gione ond’erano i martiri. 

Urbano Grandier non fu altro che un magnetiz- 
zatore. 

Mesmer aveva udito parlare dei miracoli di questa 
scienza. 

Giuseppe Balsamo, l’eroe d’una delle nostre opere, 
avea lasciate tracce del suo passaggio in Germania, e 
sopratutto a Strasburgo. Mesmer si mise alla ricerca 
di questa scienza sparsa e volteggiante come que’fuo- 
chi fatui che la notte corrono sugli stagni, e ne fece 
una teoria completa, un sistema uniforme, cui diede 
il nome di mesmerismo. • 

Arrivato a tal punto , Mesmer comunicò il suo si- 
stema all’ Accademia delle scienze di Parigi, alla So- 
cietà reale di Londra ed ali’ Accademia di Berlino ; le 
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due prime non si degnaron nemmeno di rispondergli, 
la terza disse eh’ egli era un pazzo. 

Mesmer si ricordò di quel fìlosolo greco che negava 
il molo, e cui il suo antagonista seppe confondere cam- 
minando. Ei venne in Francia , prese dalle mani del 
dottor Slork e dell’oculista Wenzel una ragazza di 
diciassette anni, affetta da una malattia di fegato e da 
gotta serena, e dopo tre mesi di cura , l’ inferma era 
guarita, la cieca vedeva. 

Questa cura aveva convinti molti, e fra gli altri un 
medico chiamato Deslon; da nemico ch’era divenne 
apostolo. 

Da quel punto la fama di Mesmer andò sempre 
aumentando; l’Accademia erasi dichiarata contro rin- 
novatore , la corte si dichiarò per lui ; furono intavo- 
late trattative dal ministero per indur Mesmer ad ar- 
ricchire l’umanità col render pubblica la sua dottrina. 
Il dottore stabilì il suo prezzo; si negoziò. 11* signor di 
Breteuil gli offrì, a nome del re, una rendita vitalizia 
di ventimila lire ed uno stipendio di diecimila per 
istruire tre persone scelte dal governo nella pratica 
de’suoi metodi. Ma Mesmer, sdegnato della parsimonia 
reale, rifiutò e partì per le acque di Spà con alèuni 
de’suoi ammalati. 

Un’inaspettata catastrofe minacciava Mesmer. Deslon, 
il suo discepolo ; Deslon, possessore del famoso secreto 
che Mesmer aveva rifiutato di vendere per annue tren- 
tamila lire; Deslon aprì in casa propria una cura pub- 
blica col metodo mesmeriano. 

Mesmer, ‘saputa la dolorosa nuova, gridò al ladro, 
alla frode, e fu per impazzirne. Allora uno de’suoi in- 
fermi, il signor di Bergasse, ebbe la felice idea di porre 
in accomandita la scienza dell’illustre professore: venne 
creata una società di cento individui , col capitale di 
trecentoquaranlamila lire, a condizione eh’ ei rivele-: 
rebbe la dottrina agli azionisti. Mesmer s’obbligò a 

Q uesta rivelazione, intascò la somma e tornò a Parigi, 
'ora era propizia. V'hanno momenti nell’ età dei po- 
poli, quelli che accostansi ad un’ epoca di trasforma- 
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zione, in cui la nazione lutta s’ arresta come dinanzi 
ad ignoto ostacolo , esita e sente l’ abisso al cui orlo 
eli'è giunta, e di cui è presaga senza vederlo. 

La Francia si trovava in uno di siffatti momenti: 
essa presentava l’aspetto d’una società tranquilla, il cui 
animo era agitato; slavasi in certo qual modo assopiti 
in una felicità faltizia, della quale si travedeva la (ine, 
come nell’avvieinarsi al lembo d’una foresta si travede 
per gl’inlerstizi degli alberi la pianura. Quella calma, 
che nulla aveva di costante, nè di reale, stancava; 
dovunque si cercavano emozioni, e le novità, quali esse 
pur fossero , erano ben accolte. Gli uomini erano di- 
ventati troppo frivoli per occuparsi, come per lo pas- 
sato, delle gravi quistioni del governo e del molinismo. 
Ma si disputava in fallo di musica, si parteggiava per 
Gluck o per Piccini; chi andava pazzo per I’ Enciclo- 
pedia, chi s’ infiammava per le Memorie di Beaumar- 
chais. 

L’apparizione di un’opera nuova sulla scena preoc- ' 
cupava gli animi più del trattato di pace conchiuso col- 
l’Inghilterra e del riconoscimento della repubblica ddgli 
Stati Uniti. Era insomma uno di que’periodi in cui gli 
spiriti , spinti dai filosofi verso il vero , cioè verso il 
disinganno, si stancano di quella limpidità del possibile 
che lascia scorgere il fondo d’ogni cosa, e con un passo 
innanzi, cercano oltrepassare i limili del mondo reale 
per ingolfarsi nel mondo de’sogni e delle finzioni. 

Infatti, se è cosa provata che le verità più chiare e 
lucide sono le sole che si popolarizzano prontamente, 
non è però meri provato che i misteri sono un’ attra- 
zione onnipossente per tutti i popoli. Il popolo fran- 
cese era dunque trascinato, attirato in guisa irresisti- 
bile da quello strano mistero del fluido mesmerico che, 
al dir degli iniziali, rendeva la salute agl’infermi, dava 
la ragione ai pazzi e la follia ai saggi. 

Dapertutlo si discorreva di Mesmer. Che cosa aveva 
egli fatto? Su chi aveva egli operati i divini suoi mi- 
racoli? A qual gran signore aveva resa la vista o la 
forza? A qual dama, logora dalle veglie e dal giuoco, 



Digitized by Google 




10 

aveva egli calmati i nervi? A quìi fanciulla aveva fatto 
prevedere l’avvenire in una crisi magnetica? 

L’avvenire! questa grande parola di tutti i tempi, 
questo grand’interesse di tutti gli animi, soluzione di 
ogni problema: infatti, che cosa era il presente? 

Una monarchia senza splendore, una nobiltà senza 
autorità, un paese senza commercio , un popolo senza 
diritti, una società sfiduciata... Dalla famiglia reale, in- 
quieta ed isolala sul proprio trono, sino alla famiglia 
plebea affamata nel suo abituro, daperlutto miseria, 
onta e paura. 

Obliare gli altri per non pensare che a sè medesi- 
mo; attingere a fonti nuove, strane, sconosciute Y as- 
sicurazione d’ una vita più lunga e d’ una inalterabile 
salute durante questo prolungamento dell’esistenza; 
strappare qualche cosa al cielo avaro ; non era ciò l’og- 
getto d’ un’ aspirazione, facile a comprendere, verso 
quell’ignoto onde Mesmer sollevava un lembo? 

Voltaire era morto, e non si sentiva più in Francia 
un solo scroscio di risa, tranne il riso di Beaumar- 
chais, ancor più amaro di quello del maestro. Rous- 
seau era morto; in Francia non esisteva più filosofìa 
religiosa ; Rousseau aveva voluto sostener Dio ; ma 
dacché Rousseau non era più, nessuno osava arrischiar- 
visi, nel timore di rimanere schiacciato sotto il peso. 

Altre volte ta guerra era stata una grave occupa- 
zione pei Francesi. I re alimentavano per proprio conio 
l’eroismo nazionale ; ora, 1’ unica guerra francese era 
una guerra americana, ed anche in questa il re non 
entrava personalmente. Infatti, non si combatteva forse 
per quella cosa ignota, che gli Americani chiamano in- 
dipendenza? parola che i Francesi traducono con una 
astrazione: libertà. Ma anche questa guerra lontana, 
questa guerra non solo d’un altro popolo, ma ezian- 
dio d’un altro mondo, era finita. 

Considerato bene il tutto, non valeva meglio occu- 
parsi di Mesmer, questo medico alemanno, il quale, per 
la seconda volta in sei anni, entusiasmava la Francia, 
anziché di lord Cornwallis o del signor Washington, i 
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quali erano sì lontani, da esser più che probabile che 
non si vedrebbe mai nè l’uno, nè l’altro? Invece che 
Mesmer si trovava là, si poteva vederlo, toccarlo, e, 
quanto formava l’ambizione suprema di tre quarti della 
popolazione parigina, essere da lui toccali. 

.Così quest uomo, che al suo arrivo a Parigi non era 
stato sostenuto da alcuno, neppure dalla regina sua 
compatriota , la quale per altro sosteneva tanto vo- 
lentieri la gente del suo paese; quest’ uomo, il quale, 
senza il dottor Deslon, che l'aveva poi tradito, sarebbe 
rimasto nell’oscurità; quest'uomo regnava realmente 
sull’opinione pubblica, lasciando ben lungi dietro a sè 
il monarca, del quale non si era mai parlato, il signor 
di Làfayette, del quale non si parlava ancora, e il si- 
gnor di Necker, del quale non parlavasi più. 

«E come se quel secolo si fosse preso V assunto di 
dare ad ogni ingegno secondo comportava la sua atti- 
tudine, ad ogni cuore quanto richiedea la sua simpatia 
e ad ogni corpo quanto esigeano i suoi bisogni, dicon- 
tro a Mesmer, l'uomo del materialismo, ergevasi Saint- 
Marlin, l’uomo dello spiritualismo, la cui dottrina ve- 
niva a consolare tutte le anime offese dal positivismo 
del dottoro tedesco. 

Figuriamoci l’ateo con una religione più dolce della 
religione istessa; figuriamoci un repubblicano pieno di 
gentilezze e di riguardi pei re; un gentiluomo delle 
classi privilegiate, affettuoso, tenero, amante del popor 
lo; immaginiamoci il triplice assalto di qiiesl 'uomo, do- 
tato dell’eloquenza la più logica e seducente , contro i 
culti della terra, cui egli chiama insensati, per l’unica 
ragione che sono divini !... 

Figuriamoci infine Epicuro incipriato, in abito ri- 
camato, in farsetto a pagìiuole, in calzoni di raso, calze 
di seta e talloni rossi, Epicuro che non si accontenta 
di rovesciare gli dèi nei quali non crede, ma che scuote 
i governi eh’ ei tratta come i culti, perchè mai non si 
accordano e tendono quasi sempre alla sciagura del- 
l’umanità ;^che combatte la legge socialè cui egli rende 
inferma con questo sol dello : Essa punisce similmente 
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colpe dissimili, e punisce l'effetto senza studiare la 
causa... 

Supponiamo ora che questo tentatore, che si dà il 
titolo di filosofo sconosciuto , riunisca, onde circoscri- 
vere gli uomini in un cerchio d’idee diverse, quanto 
rimmaginazione può aggiungere di grazie alle promesse 
d’un paradiso morale, e che invece di dire gli uomini 
sono eguali (manifesta assurdità), egli inventi la se- 
guente formola, che pare sfuggita dall’istessa bocca che 
la nega : gli esseri intelligenti son tutti re... — E poi, 
rendetevi ragione di una tal morale piombante d’ im- 
provviso in mezzo ad una società senza speranze, senza 
guide; ad una società, arcipelago sparso d’idee, vale a 
dire di scogli. Rammentatevi che in quell’epoca le donne 
son tenere e leggere, gli uomini avidi di potere, d’onori 
e di piaceri: che i re infine lascian pendere la corona 
sulla quale , per la prima volta , ritto e confuso fra 
l’ombra, si fisa uno sguardo cupido e minaccioso ad un 
tempo; ci sorprenderemo noi ch’ella facesse proseliti, 
questa dottrina che diceva alle anime: « Cercate fra 
voi l’anima superiore, ma superiore per l’ amore, per 
la carità, per la potente volontà di ben amare, di ren- 
der felice; poscia, quando quell’anima fatta uomo si 
sarà rivelata, prostratevi, umiliatevi, annientatevi tutte, 
anime inferiori, onde lasciar libero il campo alla dit- 
tatura di quest’anima, che ha per missione di riabili- 
tarvi nel vostro essenziale principio, vale a dire nel- 
l’ eguaglianza dei patimenti in grembo all’ineguaglianza 
forzala delle attitudini e delle funzioni? •» 

Aggiungete che questo filosofo sconosciuto si circon- 
dava di misteri; ch’egli sceglieva l'oscurità -profonda 
per discutere in pace, lungi dagli spioni e dai paras- 
siti, la gran teoria sociale che poteva diventare la po- 
litica dei mondo. 

— Ascoltatemi, anime fedeli, cuori credenti, diceva 
egli, ascoltatemi, e cercate d’ intendermi , o piuttosto 
non ascoltatemi se non in quanto avete interesse e 
curiosità di comprendermi, imperocché vi costerà fa- 
tica, ed io non isvelerò i miei secreti a chi non ne 
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saprà alzare il velo. Io dico cose, cui non vo’sembrar 
di dire, ed ecco perchè spesso parrà ch'io dica tutt’al- 
tro di quel che dico... 

E Saint Martin aveva ragione; egli aveva realmente 
intorno all’opera sua i taciti, cupi e gelosi difensori 
delle sue idee, misterioso cenacolo, onde nessuno tra- 
vedeva l’oscura e religiosa misticità. 

In tal guisa questi due uomini, che avevan divisi in 
due campi ed in due bisogni tutte le intelligenze, tutti 
gl’ingegni eletti della 'Francia, lavoravano per la glo- 
rificazione dell’ anima e della materia , sognando pur 
sempre V annichilamene di Dio e della religione di 
Cristo. 

Così s’ aggruppava intorno alla tinozza di Mesmer, 
d’ onde schizzava il ben essere , tutta la vita di sen- 
sualità, tutto il materialismo elegante di quella nazione 
degenere; mentre, invece, intorno al libro degli errori 
e della verità si riunivano le anime pie, caritatevoli, 
amanti, sitibonde della realizzazione, dopo essersi ali- 
mentate di chimere. 

Che se al disotto di quelle sfere privilegiate le idee 
divergevano© s’intorbidavano; che se i rumori, sfug- 
gendone, trasformavansi in tuoni, in egual guisa che 
le scintille eransi trasformate in lampi, si comprenderà 
di leggieri lo stato d’abbozzo in cui si trovava la so- 
cietà subalterna, vale a dire la borghesia ed il popolo, 
ciò che più tardi fu chiamato il terzo stato, il quale 
solo indovinava che si stava occupandosi di lui, e che 
nella sua impazienza e rassegnazione ardeva dal desi- 
derio d’involare il fuoco sacro come Prometeo, ed ani- 
marne un mondo che fosse suo, e nel quale avrebbe 
fatti i propri affari da sè. 

Le congiure sotto l’aspetto di conversazioni, le as- 
sociazioni sotto l’aspetto di circoli, i partiti sociali allo 
stato di quadriglie, vale a dire la guerra civile e l’anar- 
chia: ecco quanto sotto queste varie forme si presen- 
tava al pensatore , il quale non vedeva ancora la se- 
conda vita di cotesta società. 

Aimè! ora che i veli furono squarciati, ora che i 
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popoli Prometei furono le mille volte rovesciati d £ 
quel fuoco istesso da essi involato, diteci che altro po- 
tesse veder il pensatore alla fine di quel singolare se- 
colo XVIII, se non la decomposizione di un mondo, se 
non qualche cosa di simile a quanto avvenne dopo la 
morte di Cesare e prima deH’innalzamenlo d’Augusto? 
Augusto fu l'uomo che divise il mondo pagano dal 
mondo cristiano, come Napoleone è l’uomo che separò 
il mondo feudale dal mondo democratico. 

Noi abbiam forse spinti e cohdotti i lettori in una 
digressione che lor sarà parsa lunga alquanto; ma in 
vero sarebbe stato difficile il toccare quest’epoca senza 
sfiorar colla penna quelle gravi quistioni che ne sono 
la carne e la vita. 

Ora lo sforzo è compiuto: sforzo d’un fanciullo che r 
grattasse coU’unghia la ruggine d’un’anlica statua onde j 
leggere sotto quella ruggine un’ iscrizione quasi can- ^ 
celiata. Rientriamo nell’apparenza. Continuando ad oc- ■ 
cuparci della realtà, ne diremmo troppo pel roman- 
ziere, troppo poco per lo storico. ; 
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XVII. 



*\ 

La Tinozza. 



Il quadro, cui abbiam cercato dipingere nel prece- 
dente capitolo, e del tempo in cui si vivea e degli 
uomini dei quali in allora tutti si occupavano, può le- 
gittimare agli occhi dei nostri lettori quell’ incredibile 
sollecitudine de’ Parigini per lo spettacolo delle cure 
operate pubblicamente da Mesmer. 

Talché anche Luigi XVI , il quale , se non era cu- 
rioso, apprezzava almeno le novità che facevan chiasso 
nella sua buona città di Parigi , aveva permesso alla 
regina, colla condizione, se ben si ricorda, che l’augu- 
sta visitatrice sarebbe accompagnata da una principessa; 
anche il re aveva permesso alla regina di andar a ve- 
dere alla sua volta ciò che tutti avevano ornai veduto. 

Ciò avvenne due giorni dopo la visita fatta del signor 
cardinale di Rohan alla signora della Motte. 

Il tempo erasi fatto mite; il ghiaccio cominciava a 
sciogliersi. Un esercito di scopatori , lieti e altieri di 
finirla coll’inverno, spingevan nelle cisterne, coll’ar- 
dore di soldati che aprono una trincea, le ultime nevi 
tutte lorde e squagliantisi in rigagnoli neri. 

Il cielo azzurro e limpido rischiaravasi delle prime 
stelle, quando la signora della Motte, elegantemente ab- 
bigliata, e con tutte le apparenze della ricchezza, arrivò 
in una carrozza pubblica che donna Clotilde aveva scelto 
più nuova che fosse possibile, e si fermò sulla piazza 
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Vendóme, rimpetto ad una casa di grand'apparenza, e 
le cui alte finestre erano splendidamente illuminate su 
tutta la facciata. 

Era la casa del dottor Mesmer. 

Oltre la carrozza della contessa della Motte , si ve- 
devano fermati davanti alla casa buon numero di equi- 
paggi o di portantine, poi, oltre quegli equipaggi 
e quelle portantine, due o trecento curiosi calpe- 
stavan il fango, aspettando di veder uscire gli am- 
malati guariti, od entrare gli ammalati da guarire. 

Questi, la maggior parte ricchi e titolati, arrivavano 
nelle loro carrozze stemmate, facevansi calare e por- 
tare dai lóro lacchè, e quei colli di nuovo genere, av- 
volti in pellicce ed in mantelli di raso, non eran lieve 
conforto a quei miseri affamati e seminudi, che guar- 
davano alla porta questa evidente prova che Dio crea 
gli uomini sani o malsani, senza consultare il loro al- 
bero genealogico. 

Quando uno di quegl' infermi dalla carnagione pal- 
lida, dalle membra languenti , era scomparso sotto il 
portone, un mormorio sorgeva fra gli astanti, éd era 
ben raro che quella folla curiosa ed inintelligente , la 
quale vedeva accalcarsi alle porte dei balli e sotto 
Tatrio dei teatri tutta quell’aristocrazia avida di piaceri, 
la cui vista era il suo passatempo, non riconoscesse sia 
il tal duca paralitico d’un braccio o d’una gamba, sia 
il tal maresciallo di campo cui i piedi rifiutavano di 
servire, in causa meno delle fatiche militari sostenute 
che per 1’ assideramento delle soste fatte presso le si- 
gnore dell’Opera o della Commedia Italiana. E inutile 
il dire che le investigazioni della folla non si limita- 
vano soltanto agli uomini. 

Anche quella donna, eh’ erasi veduta passare fra le 
braccia de’ suoi servi , col capo penzolante e V occhio 
, fiso, come le dame romane che venivan portale dai loro 
Tessali dopo il pasto; quella dama soggetta ai dolori 
nervosi o indebolita dagli eccessi e dalle veglie, e che 
non aveva potuto esser guarita o risuscitata da quei 
commedianti alla moda o da quegli angeli robusti dei 
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quali la signora Dugazon poteva jfare sì maravigliosi 
racconti, veniva a chiedere alla tinozza di Mesmer ciò 
che ella aveva cercato invano altrove. 

E non si creda che si esageri qui ad arte l’avvili- 
mento dei costumi. Bisogna pur confessarlo: a que- 
st'epoca v’era gara fra le dame della corte e le dami- 
gelle del teatro. Queste involavano alle donne di so- 
cietà gli amanti ed i mariti , quelle prendevano alle 
damigelle di teatro i loro compagni e i loro cugini alla 
moda di Bretagna. 

Alcune di quelle dame erano conosciute quanto gli 
uomini, ed i loro nomi circolavano nella folla in modo 
altrettanto strepitoso; ma molte, e senza dubbio non 
eran quelle il cui nome avrebbe prodotto il minore 
scandalo, molte sfuggivano, quella sera almeno, ai mor- 
morii ed alla pubblicità, recandosi da Mesmer col volto 
Coperto da una larva di raso; perchè quel dì, che se- 
gnava la metà della quaresima, v’era festa da ballo in 
maschera all’Opera, e quelle dame pensavano di lasciare 
la piazza Vandòme per passar immediatamente al Pa- 
lazzo Reale. 

Fu in mezzo a quella calca, diffondentesi in doglian- 
ze, in accenti d’ironia, d'ammirazione, e sopralutto in 
mormorazioni, che la contessa della Motte passò ritta 
e franca , colla maschera sul volto , non lasciando sul 
suo passaggio altro vestigio se non questa frase dietro 
a lei ripetuta : 

— Ah ! costei non pare di certo molto malata. 

Ma non si pensi però che quella frase distogliesse i 
commenti; imperocché se madama della Motte non era 
malata, che cosa veniva mai a fare da Mesmer? 

Se la folla fosse stata , come noi , al corrente degli 
avvenimenti poc’anzi narrati, avrebbe pur trovato non 
esservi nulla di più semplice di tale verità. 

In falli, la signora della Motte aveva riflettuto molto 
al suo colloquio col signor cardinale di Rohan, o spe- 
cialmente all’ attenzione particolare onde il cardinale 
aveva onorata quella scatola a ritratto, dimenticata o 
meglio smarrita in casa sua. E poiché nel nome della 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. II. a 
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proprietaria di quella scatola a ritratto stava il segreto 
della repentina gentilezza del cardinale, la signora della 
Motte aveva pensato a due mezzi per saperlo. Primie- 
ramente essa. mise in pratica il piu semplice, andando 
a Versailles ad informarsi dell’ ufficio di carila delle 
dame tedesche. Ivi, come ognuno indovinerà, essa non 
aveva potuto raccogliere informazione alcuna. Le dame 
tedesche dimoranti a Versailles erano in gran numero, 
a motivo dell’aperta simpatia che dimostrava la regina 
verso le sue connazionali: se ne contavano almen cen- 
tocinquanta o duecento, tutte caritatevolissime, ma nes- 
suna aveva pensato a mettere un’ insegna sull’ ufficio 
di carità. 

Giovanna aveva dunque chiesto indarno informazioni 
sulle due dame venute a visitarla; indarno aveva detto 
che una di queste chiamavasi Andreina. Non si cono- 
sceva a Versailles alcuna signora tedesca di tal nome, 
del resto pochissimo germanico. Le ricerche non ave- 
vano dunque, almeno da quel lato, avuto risultato 
alcuno. 

Chiedere direttamente al signor di Rohan il nome 
ch’ei sospettava , era in primo luogo dargli sospetto 
che si avessero progetti su di lui, era quindi privarsi 
del piacere e del merito d’una scoperta fatta malgrado 
tutti e fuor d’ogni possibilità. Ora, poiché eravi stato 
mistero nella gita di quelle dame in casa di Giovanna, 
mistero nello stupore e nelle reticenze del signor di 
Rohan, bisognava pure, onde giungere a sapere la chiave 
di tanti enigmi, adoperare il mistero. 

Nel carattere di Giovanna eravi d’altronde un’attrat- 
tiva possente per questa lotta coll’ignoto. Erale venuto 
all’orecchio, che da qualche tempo, a Parigi, un uomo, 
un illuminato, un operator di miracoli, aveva trovalo 
il mezzo di espellere dal corpo umano le malattie ed 
i dolori, come una volta Cristo scacciava i demoni dal 
corpo degli ossessi. 

Ella sapeva che non solo codest’uomo guariva i mali 
Usici, ma strappava all’ anima il doloroso segreto che 
angustiava^. Erasi veduto, all’onnipossente di lui scon- 
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giuro, la volontà tenace dei suoi clienti ammollirsi e 
trasformarsi in servile docilità; talché nel sonno che 
susseguiva ai dolori , dopo che il dotto medico aveva 
calmato l’organismo più irritabile immergendolo in un 
totale oblio, l’anima, allettata dal riposo che doveva 
airammalialore, mettevasi ad intiera disposizione di que- 
sto nuovo signore. Allora egli ne dirigeva tutte le ope- 
razioni , tutte le fila, ed allora ogni pensiero di quel- 
l’ anima riconoscente apparivagli trasmesso da un lin- 
guaggio che aveva suH’umano idioma il vantaggio o lo 
svantaggio di non mentir mai. 

Inoltre, uscendo dal corpo che servivaie di carcere, 
al primo cenno di colui che momentaneamente la do- 
minava, quest’anima sianciavasi pel mondo, e mesco- 
landosi alle altre anime, le indagava del continuo, le 
frugava spietatamente, facendo si bene che, al par dal 
bracco il quale fa uscire il selvaggiume dal cespuglio 
ove si nasconde credendosi sicuro, ella finiva col far 
uscire tal segreto dal cuore ove era nascosto, lo inse- 
guiva, e raggiuntolo, finiva a venire a deporlo appiè 
del padrone. Imagine quasi fedele del falco o dello spar- 
viere ben addestrato, il quale va a cercar fra le nubi, 
per conto del falconiere suo padrone, l’airone, la per- 
nice o l’allodola accennata alla feroce sua servilità. Da 
ciò, rivelazione di quantità di maravigliosi segreti. 

Madama di Duras aveva ritrovato in tal guisa un 
figlio involato in fasce; madama di Chantoné, un ca- 
gnolino inglese grosso come il pugno, pel quale essa 
avrebbe dati tutti i figli dell’ universo , e il signor di 
Vaudreuil, un riccio di capelli pel qùale avrebbe dato 
la metà delle sue sostanze. 

Queste rivelazioni erano state fatte da veggenti d’ambo 
i sessi, in seguilo alle operazioni magnetiche del dot- 
tor Mesmer. Di tal guisa potevasi venir a sciegliere, 
nella casa dell’ illustre dottore, i segreti più atli a<Ì 
esercitare questa facoltà di divinazione sovranaturale ♦ 
e la signora della Motte calcolava, assistendo ad una 
seduta, trovare questa fenice delle curiose sue ricer- 
che, e scoprire mediante tal soccorso, la padrona della 
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scatola che componeva pel momento l’oggetto delle più 
addenti sue preoccupazioni... Ecco perchè ella recavasi 
con tanta sollecitudine nella sala in cui si riunivano i 
malati. Questa sala però, con licenza de’lettori, richiede 
una descrizione affatto speciale. Noi la comincieremo 
con franchezza. 

L’ appartamento dividevasi in due' sali principali. 
Quando si erano passate le anticamere e presentati i 
viglietli d’ ingresso agli uscieri di servizio, si entrava 
in un salone, le cui finestre, chiuse ermeticamente, in- 
tercettavano la luce e r aria di giorno , lo strepito e 
1’ aria di notte. In mezzo alla sala, sotto una lumiera 
la cui fiaccole tramandavano un chiarore fioco e quasi 
morente, osservavasi un gran tino chiuso da un co- 
perchio. Questo tino non aveva nulla d’ elegante nella 
forma; nessuno ornamento, nessuna drapperia celava 
la nudità de’metallici suoi fianchi. Quel recipiente ehia- 
inavasi la tinozza di Mesmer. Qual virtù racchiudeva 
questa tinozza? Non v’ ha cosa più semplice a spie- 
garsi. 

Era dessa quasi al tutto piena d’ acqua pregna di 
principii solforosi , la quale concentrava le sue esala- 
zioni sotto il coperchio , per saturarne a lor volta le 
bottiglie disposte metodicamente nel fondo della tinozza 
in posizioni inverse. Eravi così incrociamenlo delle 
correnti misteriose alla cui influenza gl’infermi dove- 
vano la guarigione. Al coperchio stava confitto un anello 
di ferro che sosteneva una lunga corda, della quale co- 
nosceremo l’uso volgendo un’occhiata sui malati. 

Costoro, che noi vedemmo entrar poco fa nella casa, 
stavano seduti, pallidi e languenti, su poltrone disposte 
intorno al tino. Uomini e donne alla rinfusa, indiffe- 
renti, scrii od inquieti , aspettavano il risultalo della 
prova. Un servo, prendendo l’estremità di quella lunga 
corda attaccata al coperchio della tinozza, la girava ad 
anelli intorno alle membra malate, in guisa che tutti, 
legali dalla medesima catena, ricevessero nel medesimo 
tempo gli effetii dell’eletiricità contenuta nella tinozza. 
Indi, all’ uopo di non interrompere menomamente 1’ a- 
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zione dei' fluidi animali trasmessi e modificati secondo 
ogni temperamento, gl’infermi avevano cura, dietro 
raccomandazione del dottore, di toccarsi l'un l’altro, o 
col gomito, o colla spalla, o coi piedi, aftinchè la salu- 
tare tinozza tramandasse simultaneamente a tutti i corpi 
il suo calore e la sua possente rigenerazione. 

Era certo assai curioso lo spettacolo di quella ceri- 
monia medica, e non farà maraviglia ch’osso eccitasse 
in sì allo grado la curiosità parigina. Venti o trenta 
malati disposti intorno a quel tino; un servo mutolo 
come gli astanti, c che allaeciavali con una corda, come 
già Laocoonte ed i suoi figli dalle spire dei serpenti; 
indi quell’ uomo stesso che ritiravasi a passi furtivi , 
dopo aver accennato agl’infermi le verghe di ferro che, 
incastradosi in certi fori del tino, dovevano servire di 
conduttori più immediatamente locali all' azione salu- 
tare del fluido mesmeriano, ecco quanto vedevasi a 
bella prima. 

Aperta poi la -seduta, un certo calore mite e pene- 
trante cominciava a circolare -nella saia, solleticando le 
fibre alquanto irritate degl' infermi ; montava esso a 
gradi a gradi , dal suolo alla soffitta, impregnandosi in 
breve di profumi dilicati, all’azione del cui vapore ce- 
devano, sbalorditi, i cervelli più restii. 

Allora vedevans» i malati abbandonarsi all’ impres- 
sione tutta voluttuosa di queU’atniosfera, qu indo di re- 
pente una musica soave e vibrante, eseguita da stru- 
menti e coristi invisibili, veniva a perdersi come dolce 
fiamma in mezzo a quei profumi ed a quel calore... 
Pura come il cristallo vicino al quale essa nasceva, 
questa musica colpiva i nervi con irresistibile potere. 
Si sarebbe detto uno di que’ misteriosi ed ignoti ru- 
mori della natura, che rendono attoniti ed ammaliano 
gli stessi animali; un querulo lagno del vento nelle 
sonore spirali delle rupi. 

Poco dopo, ai suoni dell’ armonia mescolavansi voci 
melodiose, aggruppate come un mazzo di fiori, le cui 
note passavano sul capo degli astanti sparpagliate come 
foglie. Su ogni viso allora, animalo in prima dalla sor- 
ti 
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presa, dlpingevasi a poco a poco la soddisfazione ma- 
teriale, solleticala in tutte le sue parti sensibili. L'anima 
cedeva; usciva da quell’asilo ov’ella si rifugia quand’è 
assalita dai mali corporei, e diffondendosi libera e giu- 
liva per tutto r essere , domava la materia e trasfor- 
mavasi. 

Era ristante in cui ciascuno degl’infermi aveva preso 
nelle dila una verga di ferro fìtta nel coperchio della 
tinozza, e se la dirigeva al petto, al cuore od alla testa, 
sede più speciale della malattia. Immaginatevi allora la 
beatitudine scacciare da tutti i volti il dolore e l’an- 
sietà; immaginatevi l’ assopimento egoistico di quelle 
soddisfazioni che assorbono, il silenzio commisto a so- 
spiri che pesa su tutta quell’assemblea, ed avrete l’idea 
più esatta della scena che abbiamo descritta a due terzi 
di secolo dal giorno in cui accadeva. 

Ora ci si permettano alcune parole speciali sugli 
attori E primieramente questi divideansi in due classi: 

Taluni , malati , incuranti di quello -che chiamasi il 
rispetto umano, limite sacro agl’individui di mediocre 
condizione, ma sempre oltrepassato dai grandi o da- 
gl’infimi; taluni, dicevamo, veri attori, erano venuti in 
quella sala all’ unico scopo di essere guariti , e cerca- 
vano di tutto cuore di arrivare a tale scopo. Altri, 
sceltici o semplici curiosi, non soffrendo infermità ve- 
runa, erano penetrati nella casa di Mesmer come si en- 
tra in un teatro, sia perchè avessero voluto contem- 
plare l’effetto provato quando si circondava la magica 
tinozza, sia perchè, semplici spettatori, avessero voluto 
semplicemente studiare quel nuovo sistema fisico, non 
occupandosi se non di guardare gl’ infermi ed anche 
quelli che sottoponevansi alla cura, benché stessero a 
maraviglia. 

Fra i primi, focosi discepoli di Mesmer, addetti alla 
sua dottrina forse per gratitudine , distinguevasi una 
giovane di belle forme, di leggiadra fisonomia, abbi- 
gliata con qualche bizzarria, la quale sottoposta all’ a- 
zione del fluido , ed applicandosi da sè colla verga le 
più forti dosi sul capo e sufi’ epigastrio, cominciava a 

- # 




23 

stralunare i leggiadri suoi occhi, come se tutto in lei 
languisse, mentre le sue mani fremevano per que’primi 
titillamenti nervosi indicanti l’invasione del fluido ma- 
gnetico. Quando la sua lesta arrovesciavasi indietro 
sulla spalliera della poltrona, gli astanti potevano ri- 
mirare con tutto agio quella fronte pallida, quelle lab- 
bra convulse e quel vezzoso collo marmorizzato a poco 
a poco dal flusso e riflusso più celere del sangue. 

Allora fra gli astanti, molli de’ quali fissavano atto- 
niti sguardi su quella giovane, due o tre teste, chi- 
nandosi una verso l’altra, comunicavansi un’idea, sin- 
golare al certo, che raddoppiava la reciproca atten- 
zione dei curiosi. Nel numero di questi curiosi era la 
signora della Motte, la quale, non temendo d’essere 
riconosciuta, od inquietandosene poco, teneva in mano 
la maschera di raso eh’ erasi posta sul volto per tra- - 
versare la calca. Del resto, dal modo onde erasi col- 
locata, ella sfuggiva a quasi tutti gli sguardi; stava 
vicino alla porla, appoggiata ad un pilastro, celata da 
un cortinaggio, e da quel luogo essa vedeva tutto sen- 
z’essere veduta. 

Ma, fra lutto quanto alla vedeva, la cosa che sem- 
bravate degna di maggior attenzione era, senza dubbio, 
la flsonomia di quella giovine elettrizzata dal fluido 
mesmeriano. Infatti, quel volto ayevala colpita in guisa 
che* da vari minuti essa restava al proprio posto, fit- 
tavi da una irresistibile avidità di vedere e sapere. 

— Oh t mormorava ella senza staccare gli occhi dalla 
vaga malata, dessa è fuor di dubbio la dama di carità 
venuta da me l’altra sera, e ch’è la causa singolare ili 
tutto l’interesse dimostratomi da monsignor di Rohan. 

E più che certa di non ingannarsi, desiderosa del 
caso che faceva per lei quanto le sue ricerche non ave- 
van potuto fare, si accostò. Ma in quel punto la gio- 
vane convulsionaria chiuse gli occhi , contorse la bocca 
e battè debolmente 1’ aria colle mani, la quali però, è 
d’uopo confessarlo, non erano quelle mani sottili e pro- 
filate, quelle mani d’un candore di cera, ammirate dalla 
signora della Motte pochi dì prima in casa propria. 
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Il contagio della crisi fu elettrico nella maggior parte 
degl" infermi; il .cervello era saturo di melodie e di 
profumi. Tutta l'irritazione nervosa era sollecitata. In 
breve, uomini e donne , trascinati dall’ esempio della 
loro giovane compagna, si misero ad emettere sospiri, 
mormorii, gridi, ed agitando braccia , gambe e teste , 
entrarono francamente ed irresistibilmente in quell’ac- 
cesso cui il medico aveva dato il nome di crisi. In quel 
punto un uomo comparve nella sala, senza che nessuno 
r avesse veduto entrare, senza che alcuno dir potesse 
come vi fosse entrato. 

Sorgeva egli dal tino come Febo? Apollo dell’acque, 
era egli il vapore balsamico e melodioso della sala che 
condensavasi? Comunque sia, egli trovossi colà d'im- 
provviso, ed il suo abito color lilla, armonico all’ oc- 
chio , la sua bella fisonomia pallida , intelligente e se- 
rena, non ismenlirono il carattere alquanto soprana- 
turale di quell’apparizione. 

Impugnava una lunga bacchetta, appoggiata, o, a dir 
meglio, immersa per cosi dire nella famosa tinozza. 
Egli fé’ un segno: le porte spalancaronsi , venti servi 
robusti accorsero, ed afferrando con rapida destrezza 
ciascuno degli infermi , che cominciavano a perdere 
l’equilibrio sulle loro scranne, li trasportarono, in un 
batter di ciglio, nella sala vicina. 

Nel mentre compievasi tale operazione diventata’in- 
teressante in ispecial guisa pel parossismo di beatitu- 
dine furiosa al quale abbandonavasì la giovane convul- 
sionaria, la signora della Motte, ch’erasi inoltrata coi 
curiosi sino a quella nuova sala destinata agl’infermi, 
udì un uomo sciamare: 

— Ma è dessa, proprio lei! 

La signora della Motte accingevasi a domandare a 
quelFuomo: Chi, lei? quando d’improvviso due signore 
comparvero in fondo della prima sala, appoggiato l’una 
all’altra, e seguite, a certa distanza, da un uomo, che 
aveva tutta l’ apparenza d’ un domestico, benché fosse 
vestilo da borghese. Il portamento di quelle due dame, 
e d’una di esse specialmente, colpì in guisa la contessa, 
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ch’ella fe'un passo alla lor volta. In quell’ istante, un 
alto grido, partilo dalla sala e sfuggito dalle labbra 
della convulsionaria , attirò tutta la gente, da quella 
parte. Tosto 1* uomo che aveva già detto: E dessa ! » 
cd il quale trovavasi vicino alla signora della Motte , 
sciamò con voce sorda e misteriosa: 

— Ma, signori, guardate, è la regina. 

A tali parole, Giovanna trasalì. 

— La regina ! sciamarono in coro varie voci spa- 
ventate e sorprese. — La regina in casa di Mesmer ! 
— La regina in una crisi! ripeterono altre voci! — Oh! 
soggiungeva uno, è impossibile. — Guardate, rispose 
l’incognito con tranquillità, conoscete voi la regina, sì 
o no? — Infatti , susurrarono la maggior parte degli 
astanti, la somiglianza è incredibile. 

La signora della Motte aveva una maschera al par 
di tutte le donne che , uscendo dalla casa di Mesmer, 
dovevano recarsi al ballo dell’Opera. Essa poteva dun- 
que interrogare senza pericolo. 

— Signore, chiestila all’uomo dalle sclamazioni, di 
corpo voluminose, viso paffuto e color acceso, con oc- 
chi scintillanti e singolarmente scrutatori, non avete 
detto che la regina è qui ? — Oh! madama, non c’è 
da dubitarne, rispose questi. — E dov’è? — Ma quella 
giovane signora che scorgete laggiù, su cuscini violetti, 
in una crisi sì ardente da non poter moderare i pro- 
pri trasporti , è la regina. — Ma su che cosa fondate 
voi la vostra idea, signore, che quella donna è la re- 
gina? — Su questo soltanto, madama, che la regina è 
quella donna, ripigliò imperturbabile il personaggio ac- 
cusatore. E lasciò la sua interlocutrice per andar a pro- 
pagare la notizia fra gli astanti. 

Giovanna si tolse dallo spettacolo quasi ributtante 
presentato dalla epilettica. Ma appena ebbe fatti pochi 
passi verso la porla, trovossi a faccia a faccia colle due 
dame le quali, prima di passare nella sala de’ convul- 
sionari, guardavano con alto interesse la tinozza, le 
verghe ed il coperchio.' 

Appena Giovanna ebbe veduto il viso della maggiore 
delle due dame, mandò anch’ella un grido. 
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— Cos’è? chiese questa. 

Giovanna levossi la maschera, e disse: 

— Non mi riconoscete? 

La dama fece e quasi tosto represse un movimento, • 
rispondendo quasi conturbata: — No, madama. — Or 
bene ! vi riconosco io, e son per darvi la prova. 

Le due dame, # tal interpellazione si strinsero l’una 
all’altra con terrore. Giovanna cavò di tasca la scatola 
del ritratto, e disse : ' 

— Voi avete dimenticata questa scatola in casa mia. 

— Ma quand’anche ciò fosse, madama, chiese la mag- 
giore, perchè tanta emozione? — Sono commossa dal 
pericolo che qui corre vostra maestà. — Spiegatevi. 

— Oh ! non prima che vi siale messa questa maschera, 
madama. 

E porse la larva alla regina la quale esitava, creden- 
dosi bastantemente nascosta nel suo cappuccio. 

— Di grazia, non v’ha un istante da perdere, con- 
tinuò Giovanna. — Fatelo, fatelo, madama, disse sot- 
tovoce l’altra donna alla regina. 

Questa si coperse macchinalmente in viso colla ma- 
schera. 

— Ed ora, venite, soggiunse Giovanna. 

E trascinò le due donne con tal vivacità , che non 
sostarono se non alla porta della via , ove trovaronsi 
a capo di pochi secondi. — Ma insomma? disse la re- 
gina respirando. — Vostra maestà non fu veduta da 
nessuno? — ■ Non credo. — Tanto meglio. — Ma in- 
somma mi spiegherete...? — Che, pel momento, vostra 
maestà creda alla sua devota serva quando questa le 
dice eh’ ella corre il più grave pericolo. — E qual è 
mai questo pericolo? — Avrò l’onore di palesar tutto 
a suo maestà, s’ella degna un dì accordarmi un’ora di 
udienza. Ma è cosa lunga, e sua maestà qui può essere 
riconosciuta, notata... E vedendo che la regina manife- 
stava qualche impazienza: Oh! madama, diss’ ella alla 
principessa di Lamballe , unitevi a me , ve ne scon- 
giuro, onde ottenere che sua maestà parta , e sull’ i- 
stante. 
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La principessa fé’ un gesto supplichevole. 

— Cedo, disse la regina, poiché lo volete. Indi, voi- ' 
tasi verso la signora della Motte : Voi mi chiedeste una 
udienza? soggiunse. — Aspiro all’ onore di dar a vo- 
stra maestà la spiegazione ( ella mia condotta. — Or 
bene, portatemi la scatola e domandale del custode 
Lorenzo: egli sarà avvertito. E voltasi verso la via : 
Kommen Sic da , Weber! gridò ella ih tedesco. 

Una carrozza aecostossi con rapidità, e le due prin- 
cipesse vi si slanciarono. La signora della Motte rimase 
sulla porta finché l’ebbe smarrita d’occhio. 

— Oh! diss’ ella fra sé, ho fatto bene a far quanto 
feci; ma per le conseguenze... rifluiamo. 
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.lEadaiulgcIln Oliva 



Intanto, l'uomo che aveva accennato la pretesa re- 
gina agli sguardi degli astanti , batteva sulla spalla 
d’ uno degli spettatori dall' occhio avido e dall’ abito 
rappezzato. 

— Per voi che siete giornalista, disse, che bel tema 
per un articolo! — In qual modo? rispose il gazzet- 
tiere. — Ne vorreste il sommario? — Volontieri. — 
Eccolo: « Del pericolo di nascere suddito di un paese 
il cui re è governato dalla regina , alla qual regina 
piacciono le crisi. « 

Il gazzettiere si mise a ridere. 

E la Bastiglia? soggiunse. — Evvia! Non vi son 
forse gli anagrammi , la cui mercè si evitano tutti i 
censori reali? Vi domando un po’ se mai un. censore 
potrà proibirvi di narrare la storia del principe Igiul 
c della principessa Atlenotna, sovrana di Narfaic? Eh, 
che ne dite? — Oh! sì, sciamò il gazzettiere infiam- 
mato, il pensiero è mirabile. — E vi prego di credere 
che un capitolo intitolato: Le crisi della principessa 
Attenolna in casa del fakiro Remsen , otterrebbe un 
bel successo nella società. — Lo credo al par di voi. 
— Or via, andate , e scrivetecelo col vostro miglior 
inchiostro. 

Il gazzettiere strinse la mano all’incognito. 
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— Potrei mandarvene qualche esemplare? disse; lo 
farò con molto piacere , se favorite dinhi il vostro 
nome. — Certo che sì ! L’ idea mi piace , ed eseguila 
da voi , essa guadagnerà il cento per cento. Quante 
copie stampate ordinariamente de’ vostri libercoli ? — 
Duemila. — Vorreste farmi un favore? — Volontari. 

— Accettale questi cinquanta luigi, e fatene stampare 
seimila. — Come! signore, oli! ma troppa bontà... Che 
io sappia almeno il nome d’ un mecenate sì generoso 
delle lettere? — Ve lo dirò nel mandar a prendere da 
voi un migliajo di copie a due lire cadauna fra otto 
giorni, n’è vero? — Lavorerò dì e notte, signore. — 
E che sia cosa divertente! — Da far crepare dalle risa 
tutta Parigi, tranne una persona. — Che lagrimerà 
sangue, n’è vero? — Oh! signore, quanto spirito avete! 

— Troppa bontà. A proposito , mettete alla pubblica- 
zione la data di Londra. — Come al solito. — Signore, 
vi sono umile servo. 

Ed il grosso incognito accomiatò l’arlieolisla, il quale, 
co’ suoi cinquanta luigi in lasca , involossi lieve come 
un uccello di cattivo augurio. 

L’incognito rimasto solo, o piuttosto senza compa- 
gno, guardò ancora, nella sala delle crisi, la giovane 
alla cui estasi era susseguita una totale prostrazione, 
e cui una cameriera , addetta al servizio delle dame 
in corso di crisi, abbassava castamente le gonnelle al- 
quanto indiscrete. Egli notò in quella dilieala beltà 
que’ lineamenti squisiti e voluttuosi , la grazia nobile 
di quel sonno disordinato, e tornando su’ propri passi: 

— Decisamente, pensò, la somiglianza è spaventosa; 
Dio, creandola, aveva i suoi disegni; egli ha già con- 
dannato quella di laggiù, cui questa tanto somiglia. 

Mentre finiva di formulare sì minaccioso pensiero, 
la giovane alzossi lentamente dai cuscini, e sorreggen- 
dosi al braccio (l'un vicino già risensato dall’ estasi, 
occupossi a metter qualche ordine alla sua toletta molto 
scomposta. Arrossi alquanto vedendosi di mira all’at- 
tenzione degli astanti, e rispose con bel garbo alle in- 
terrogazioni gravi ed amene insieme di Mesmer; poscia, 
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stirando le ritondelte braccia e le gambe leggiadre, 
come gatta che si desti, traversò le tre sale, sostenendo, 
imperterrita, gli sguardi ironici, cupidi od attoniti onde 
gli astanti facevanla segno., 

Ma quanto eccitò la di lei sorpresa al punto di farla 
sorridere, fu .che passando davanti ad alcune persone, 
le quali bisbigliavano in un angolo della sala , invece 
di leste occhiate e di parole galanti, si vide accolta da 
una salva di riverenze si rispettose , che niun corti- 
giano francese ne avrebbe trovato di più compassate 
e severe per salutar la regina. Infatti, quel gruppo 
attonito ed ossequioso era stato raccolto in .fretta dal- 
l’incognito infaticabile che celato dietro ad essi, diceva 
loro sottovoce: 

— Non importa, signori, non importa, è pur sempre 
la regina di Francia; inchiniamola, inchiniamola. 

La damma, oggetto di tanti rispetti, varcò con una 
specie d’inquietudine l’ ultima soglia e giunse nel cor- 
tile. Ivi i suoi occhi stanchi cercarono una vettura o 
qualche portantina, e non trovò nè l’ una , nè 1 J altra ; 
mg dopo un minuto circa d’indecisione, quando stava 
già per mettere il vezzoso piedino sul selciato, un 
lacchè di alta statura le si accostò, dicendo: 

— La carrozza di madama! — Ma, rispose la gio- 
vane, io non ho carrozza. — Madama non è venuta 
in vettura? — Sì. — Dalla via Delfina? — Si. •— Sono 
a ricondurre madama a casa. — Riconducetemi pure, 
soggiunse la damina con fare sciolto, senza aver con- 
servata più d’ un minuto la specie d’inquietudine che 
l’imprevedula proposta avrebbe cagionalo ad ogni altra 
donna. 

Il lacchè fe’ un 'segno, al quale rispose tosto una 
carrozza di bell’ apparenza , che venne a ricevere la 
dama al peristilio. 11 servo rialzò il predellino, gridando 
al cocchiere : 

— Via Delfina. 

I cavalli partirono come il lampo, e giunta al Ponte 
Nuovo, la damina, cui piaceva assai quella maniera di 
andare, come dice La Fontaine, dolevasi di non abitar 
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al Giardino delle Piante. La carrozza si fermò, fu ab- 
bassalo il predellino, e già il ben educato lacchè sten- 
deva la mano per ricevere dalla giovane la chiave per 
cui mezzo rientravano in casa gli abitanti delle tren- 
tamila dimore di Parigi che non erano palazzi e non 
avevano portinai, nè guardaportoni. 11 servo apri dun- 
que la porla per risparmiare le dila della signorina, e 
quando questa fu penetrata nell’oscuro andito, la salutò 
e richiuse la porla. La carrozza si mise nuovamente 
a ruotare e scomparì. 

— Davvero, sciamò la giovane, ecco una dilettevole 
avventura. E una galanteria del signor di Mesner.^Oh! 
quanto sono slanca ! Ed egli lo avrà prevedulo. E un 
gran dottore. Si dicendo, era giunta al secondo piano 
della casa , sur un pianerottolo ove mettevano due 
poHe. Appena ebbe bussato, una vecchia le aprì. 

— Oh! buona sera, mamma, è pronta la cena? — 
Sì, ed anzi si raffredda. — È di là, egli? — Non an- 
cora , ma c’ è il signore. — Che signore? — Quello 
con cui .avete bisogno di parlare questa sera. — Io! 
— Sì, voi. 

Questo colloquio accadeva in una sorta di piccola 
anticamera a vetrata, la quale separava il pianerottolo 
da un’ampia stanza che guardava sulla via. Attraverso 
i vetri , scorgevasi in modo distinto la lampada che 
illuminava la camera , il cui aspetto era , se non sod- 
disfacente, almeno sopportabile. Vecchie cortine di seta 
gialla smunta dal tempo, qualche sedia di velluto d’U- 
trecht verde, a costole , un grande stipo intarsiato a 
dodici cassettoni, ed un antico sofà giallo, tali erano 
le magnificenze dell’ appartamento. Uno specchio ador- 
nava il camino fiancheggialo da due vasi di porcellana 
turchina, visibilmente fessi. 

La giovane aprì bruscamente la porla vetrata ed 
inoltrossi sino al sofà, su cui essa vide seduto tran- 
quillamente un uomo di bell’aspetto, un po’ pingue, 
che giuocava, con una leggiadra e candida mano, col 
ricchissimo merletto della camicia. Essa non riconobbe 
queir uomo , ma i nostri lettori lo riconosceranno a 
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maraviglia ; era quegli che aveva ammutinati i curiosi 
sul passaggio della supposta rpgina , l’ individuo dai 
cinquanta luigi dati pel libercolo. 

La giovine non ebbe il tempo di cominciare il col- 
loquio. Quel singoiar personaggio fe’ una specie di sa- 
luto, metà movimento, metà inchino, e fissando sulla 
sua ospite uno sguardo scintillante e pieno di bene- 
volenza : 

— So, disse, che cosa volete domandarmi; ma vi 
risponderò meglio, interrogandovi io stesso. Siete voi 
madamigella Oliva? — Sì, signore. — Leggiadra per- 
sona assai nervosa ed invaghita del sistema del signor 
Mesmer. — Ne torno in questo punto. — Benissimo! 
ciò non vi spiega, a quanto mi dicono i vostri begli 
occhi, perchè voi mi trovate sul vostro sofà, ed ecco 
che cosa desiderate conoscere in particolare. — Avete 
indovinato, signore. — Fatemi la grazia di sedere: se 
restale in piedi , sarei costretto aneli’ io ad alzarmi ; 
allora non potremmo discorrere a nostro agio. — Voi 
potete vantarvi d’aver maniere singolarissime, ripigliò 
la giovane, che chiameremo d’or innanzi madamigella 
Oliva, poiché degnavasi rispondere a tal nome. — Ma- 
damigella, vi ho veduta poco fa in casa del signor 
Mesmer, e vi trovai qual vi desiderava. — Signore! 

— Oh! non ispa ventatevi, madamigella, non vi dico 
che v’abbia trovata vezzosa ; no, ciò vi farebbe l’effetto 
di una dichiarazione amorosa , e tal non è la mia in- 
tenzione. Non tiratevi indietro , vi prego , altrimenti 
mi costringerete a gridar come un sordo. — Che cosa 
volete allora? disse Oliva con ingenuità. •— So, conti- 
nuò l’ incognito, che siete avvezza a sentirvi ripetere 
che siete bella; io pur convenendone, ho altra cosa da 
proporvi. — Davvero, signore, mi parlate in modo... 

— Oh! non Spaventatevi prima d’avermi udito... V’ha 
forse qualeuno nascosto qui ? — Nessuno, signore, ma 
insomma... — Allora , se non e’ è nessuno nascosto , 
parliamo schietto... Che cosa direste d’una piccola as- 
sociazione fra noi? — Un’associazione... Vedete bene... 

— Ecco che tornate a confondere... Non vi dico rela- 

■ 
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zione, vi dico associazione. Non intendo parlar d’amore, 
ma parlar d’affari. — E qual sorta d’affari? chiese 
Oliva, la cui curiosila traspariva con una vera atloni- 
taggine. — Che cosa fate tutto il giorno? — Ma... — 
Non temete; non son qui per biasimarvi; ditemi quanto 
vi piacerà... — Non faccio nulla, od almeno faccio il 
meno possibile. — Siete infingarda. — Oh! — Benis- 
simo. — Oh! voi dite: Benissimo. — Certo. Che cosa 
mi fa a me che siate infingarda? Vi piace andar a 
spasso? — Molto. — Frequentare gli spettacoli, le feste 
da ballo? — Sempre. — Viver bene? — Sopra ogni 
cosa. — Se vi assegnassi venticinque luigi al mese, 
ricusereste? -r- Signore! — Mia cara damigella Oliva, 
ecco che tornate a dubitare. Eppure eravamo conve- 
nuti che non vi spaventereste. Ho detto venticinque 
luigi come avrei detto cinquanta. — Preferirei cin- 
quanta a venticinque; ma quello che preferisco ancor 
più dei cinquanta, è il diritto di scegliere il mio amante. 
— Perdio! vi ho già detto che non voglio essere il 
vostro amante. Non torturatevi dunque il cervello. — 
Allora, che cosa volete ch’io faccia per guadagnare i 
vostri cinquanta luigi? — Abbiam detto cinquanta? — 
Si. — Ebbene, cinquanta, sia pure. Voi mi riceverete 
in casa vostra, mi farete la miglior possibile acco- 
glienza , mi darete il braccio quando lo desidererò , e 
mi aspetterete ove vi dirò d' aspettarmi. — Ma io ho 
un amante, signore. — E così? — Come, e cosi? — 
Ma si... mandatelo alla malora, perdio. — Oh! non si 
caccia via Beausire come si vuole. — Volete che vi 
ajuti? — No, ramo. — Oh! — Un poco. — E preci- 
samente troppo. — Eppure è così. — Allora, ve Io 
lascio. — Siete ben facile, signore. — Tranne in caso 
di rivincita; le condizioni vi fanno? — Mi fanno se 
me le diceste per intero. — Ascoltate, mia cara., ho 
detto tutto quello che aveva da dire pel momento. — - 
Sulla vostra parola d’onore? — Sulla mia parola d’o- 
nore. Ma però capirete una cosa... — E quale? — ■ Che 
se, per caso, avessi bisogno che foste realmente mia 
amante... — Ah! vedete, non si ha mai bisogno di 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. II. 3 
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ciò , signore. — Ma di parerlo. — Oh ! è ancor tolle- 
rabile. — Ebbene, siamo intesi? — Accetto. — Ecco 
il primo mese anticipato. 

E le porse un rotolo di cinquanta luigi, senza nep- 
pur isflorarle la punta delle dita ; e siccome ella esi- 
tava , glielo mise nella tasca dell’ abito , senza neppur 
toccare colla mano quell’ anca sì ritonda e sì mobile, 
che i delicati ghiottoni della Spagna non avrebbero 
certo disdegnata al pari di lui. 

Appena il danaro era in fondo alla tasca, che due 
forti colpi, bussati alla porta della via, fecero balzar 
Oliva verso la finestra. 

— Buon Dio! sciamò essa, fuggite subito; è lui. — 
Ma chi? — Beausire... il mio amante. Movetevi di 
grazia, signore. — Affé, tanto peggio. — Come, tanto 
peggio! Ma vi farà 'in pezzi. — Bah! — Non sentite 
che fracasso? Vuol buttar giù la porta. — Fategli 
aprire; che diavolo! perchè non gli date la chiave! 

E l’incognito si sdrajò sul sofà, dicendo sottovoce: 

— Bisogna eh’ io veda questo mariuolo , e che lo 
giudichi. 

Il bussare continuava, misto ad orribili bestemmie 
che andavan ben oltre al secondo piano. 

— Andate, mamma! andate ad aprire, disse Oliva 
irata. E quanto a voi, signore, tanto peggio se vi ac- 
cade qualche disgrazia. — Dite bene , tanto peggio , 
replicò l’impassibile incognito senza moversi dal sofà. 

Oliva ascoltava, palpitante, sul pianerottolo. 
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Ueausire. 



Oliva si gettò incontro ad un uomo furioso, il quale, 
colle mani stese, il viso pallido, gli abili in disordine, 
irrompeva nell’appartamento con rauche imprecazioni. 

— I3eausire, ma Beausire, diss’ella con voce non 
abbastanza spaventata da far torto al coraggio di quella 
donna. — Lasciatemi! gridò il nuovo sopraggiunto, 
sbarazzandosi con brutalità dalle mani di Oliva. E si 
mise a continuare sur un accento di voce progressivo: 
Ah! non mi si apriva la porla perchè qui c’è un uomo! 
ah, ah ! 

L’incognito, come sappiamo, era rimasto sul sofà in 
un’attitudine calma ed immobile, che il signor Beau- 
sire dovè prendere per indecisione od anche spavento. 
Egli giunse in faccia all’ uomo con un digrignar di 
denti di cattivo augurio. 

— Suppongo che voi mi risponderete, signore!.... 
gli disse. — Che cosa volete eh’ io vi dica , mio 'aro 
signor Beausire? rispose l’incognito. — Che cos? fato 
qui? Ed anzitutto, chi siete? — Sono un uomo tran* 
quillissimo al quale voi fate due occhiacci spaventosi, 
e poi discorreva con madama con tutta pace ed onore. 
— Ma sì, certamente, mormorò Oliva, con tutta paco 
ed onore. — Tacete, voi! urlò Beausire. — Via, via, 
disse l’incognito, non maltrattate così lu signora eh’ è 
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del tutto innocente e se siete di cattivo umore.... — 
Sì, lo sono. — Avrà perduto al giuoco, disse sottovoce 
Oliva. — Sono rovinato, corpo di' tutti i diavoli! urlò 
Beausire. — E non vi sarebbe discaro di rovinare un 
po’ qualcun altro, disse sorridendo l’incognito; siete 
compatibile, caro signor Beausire. — Bando ai mot- 
teggivi dico, e fatemi il piacere di battervela. — Oh, 
signor Beausire, un po’ d’indulgenza! — Corpo dei 
mille diavoli dell’inferno! alzatevi e partite, altrimenti 
rompo il sofà e quanto vi sta sopra. — Voi non m’a- 
vevate detto, madamigella, che il signor Beausire pa- 
tiya di queste lune. Perdio! qual ferocia! 

Beausire, furibondo, fe’ un gran movimento da com- 
media, e per cavar la spada, descrisse colle braccia e 
la lama un cerchio di dicci piedi almeno di circonfe- 
renza. 

— Una volta ancora ,’ diss’ egli , alzatevi , altrimenti 
v’inchiodo sulla spalliera. — In verità, non si può 
essere più incivili, rispose l’incognito traendo lenta- 
mente dal' fodero, e colla sola mano sinistra, la piccola 
spada che avevasi accomodato di dietro, sul sofà. 

- Oliva mandò acute strida. 

— Ah! madamigella, madamigella, state zitta, disse 
l’uomo tranquillo, che aveva infine impugnata la spada 
senza essersi alzalo, stale zitta, altrimenti accadranno 
due cose: la prima, che voi stordirete il signor Beau- 
sire ed egli si farà infilzare; la seconda, che salirà la 
pattuglia, vi batterà e vi condurrà difilato a San Laz- 
zaro. Oliva surrogò alle grida una pantomima delle 
più espressive. 

Lo spettacolo era curioso. Da un lato, il signor 
Beausire gesticolante, avvinazzalo, tremante di rabbia, 
scaricava colpi dritti alla cieca, senza tattica, ad un 
avversario impenetrabile. Dall’altro, un uomo seduto 
sul sofà, con una mano sulle ginocchia, l’altra armata, 
parando con agilità , senza scosse , e ridendo in guisa 
da spaventare lo stesso San Giorgio. 

La spada di Beausire non aveva potuto mai tener 
la linea, spinta e respinta com’era sempre dalle parate 

)Ogle 
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deirawersario. Beausire cominciava a stancarsi, a sof- 
fiare, ma la collera aveva fatto posto ad involontario 
terrore; egli rifletteva che se quella spada compiacente 
avesse voluto allungarsi e distendersi in libertà, la era 
finita per lui, Beausire. Còlto da incertezza, indietreg- 
giò, e non colpì più che sul lato debole della spada 
dell’avversario. Questi lo prese vigorosamente in terza, 
e gli fece saltar il ferro di mano, come una piuma. 
La spada volò per la camera, traversò un vetro della 
finestra e sparve al di fuori. Beausire non sapeva più 
come contenersi. 

— Eh ! signor Beausire , disse r incognito , fate aD 
tenzione; se la vostra spada cade per la punta-, e che 
qualcuno passi di sotto, ecco un uomo morto! 

Beausire, tornato in sé,' corse àlla porta e si preci- 
pitò per le scale onde raccoglier 1’ arme e prevenire 
una disgrazia che gli avrebbe procurati disgusti colla 
polizia. ' 

Nel frattempo, Oliva afferrò la mano del vincitore 
e gli disse : 

— Oh! signore, voi siete uomo animoso; ma il si- 
gnor Beausire è traditore, e poi mi compromettereste 
restando; allorché sarete partito, mi batterà di certo. 

— Allora resto. — No, no, per favore ; quand'egli mi • 
' batte, lo batto aneli’ io , e riesco sempre la più forte , 
ma ciò perchè non ho nulla che mi dà soggezione. 
Ritiratevi , ve ne prego. — Fate però attenzione ad 
una cosa, mia carina; ed è che se parto, lo troverò 
dabbasso od aspettandomi sulle scale; torneremo a 
batterci , e su d’ una scala non si para sempre doppia 
contro quarta, doppia contro terza e semicerchio, come 
su d’un canapè. — Allora? — Allora ammazzerò mes- 
ser Beausire od egli ammazzerà me. — Gran Dio ! è 
vero; avremmo un bello scandalo nella casa. — Bi- 
sogna evitarlo , dunque rimango. — Per l’ amor del 
cielo, uscite! Salirete al piano superiore sinché sia 
rientrato. Credendo trovarvi qui, egli non vi cercherà 
in nessun altro luogo. Allorché avrà posto il piede 
nell’appartamento mi udrete chiudere la porta a dop- 
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yio giro. Son io che avrò imprigionato il mio uomo, 

0 messa la chiave in lasca. Eseguile alloca la vostra 
ritirata, menti ’ io mi batterò coraggiosamente per oc- 
cupar il tempo. — Siete una gentil ragazza. A rive- 
derci. — A rivederci! E quando? — Stanotte, con 
vostra licenza. — Come, stanotte! siete pazzo? — Per- 
dio! sì, stanotte. Non v’ha forse festa da ballo all’O- 
liera, stasera? — Ma riflettete ch’è già mezzanotte. — 
Lo so, ma che importa? — Ci vogliono i domino. — 
Beausire andrà a cercarli , se avrete saputo batterlo. 

— Avete ragione , disse Oliva ridendo. — Ed. ecco 
dieci luigi per gli abili, disse pur ridendo l'incognito. 

— Addio, addio* grazie! 

K lo spinse verso il pianerottolo. 

• - Bene!, chiude la porta dabbasso, disse l’incognilo. 

— Non è altro che un chiavistello all’interno. Addio! 

10 sento salire. — Ma se per caso foste battuta, come 
potrei saperlo? 

Oliva si mise a riflettere. 

~ Avrete di certo servitori? diss’ ella. — Sì, ne 
metterò uno sotto le vostre finestre. — Benissimo, e 
guarderà in aria sinché gli cada un bigliettino sul 
naso. — Sì, addio. 

» 1/ incognito salì ai piani superiori: la cosa* riuscì 
facile essendo la scala oscura, ed Oliva, chiamando ad 
alta voce Beausire, copriva il rumore dei passi del 
nuovo suo complice. 

— Venite sì o no, arrabbiato! gridava a Beausire, 

11 quale risaliva facendo serie riflessioni sulla superio- 
rità morale e fisica di quell’ intruso, installatosi con 
tanta insolenza nell’ altrui domicilio. Infine giunse al 
piano ove l’attendeva Oliva, colla spada nel fodero, e 
ruminando un discorso. 

Oliva lo prese per le spalle , lo spinse nell’ antica- 
mera, e chiuse l’uscio a doppio giro, come aveva pro- 
messo. 

L’incognito, ritirandosi, potè udire il principio d’una 
lotta in cui risaltavano , pel loro suono sonoro , come 

1 timpani nell’orchestra, quella specie di busse che 
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volgarmente ehiamansi schiaffi. A questi schiaffi me- 
scolavansi grida e rimproveri; la voce tuonante di 
Beausire e gli strilli. di Oliva. 

— Infatti , diceva l’ incognito allontanandosi , non 
avrei mai credulo che questa donna, sì atterrita poco 
fa per l’arrivo del padrone, possedesse simil facoltà di 
resistenza. 

L’incognito non perdè tempo a seguire la fine della 
scena. 

— C’ è troppo calore all’ esordio , disse , perchè lo 
'scioglimento sia lontano. 

E voltò l’ angolo della viuzza d’Anjou-Deìfina , ove 
trovala la sua carrozza che aspettavalo e che vi s’era 
messa a ritroso, disse una parola ad uno de’ suoi, il 
quale si staccò, venne a porsi rimpelto alle finestre 
d’Oliva, celandosi nell’ombra fitta d una piccola arcata 
che ricopriva l’andito di una casa antica. Collocato 
così, l’uomo che vedeva le finestre illuminate, potè 
giudicare, dalla mobilità delle ombre, di quanto acca- 
deva nell’interno. Queste immagini, sulle prime agita- 
tissime, finirono col calmarsi alquanto. Infine, ne ri- 
mase una sola appena. 
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Ecco che cosa era accaduto . dietro quelle cortine. 
Sulle prime, Beausire era rimasto sorpreso al veder 
chiudere la porla a catenaccio; poi, stupito all'udir 
gridaresi forte madamigella Oliva; da ultimo, più 
attonito ancora d'entrare nella camera e non trovarvi 
più il feroce suo rivale. Allora fece perquisizioni, mi- 
nacce, chiamate; l'uomo si nascondeva, dunque aveva 
paura, e se aveva paura, Beausire trionfava. 

Oliva lo costrinse a cessare dalle indagini e rispon- 
dere alle sue interrogazioni. Beausire, alquanto stra-" 
pazzato, volle rendere la pariglia a sua volta. Oliva, 
che sapeva di non essere più colpevole dacché il corpo 
del delitto era scomparso, quia corpus delieti aberat , 
come dice il testo, Oliva strillò tant’alto che, per farla 
tacere, Beausire le mise la mano sulla bocca, o volle 
porgliela. 

Ma s'ingannò: Oliva comprese altrimenti il gesto 
tutto persuasivo e conciliatore di Beausire. A quella 
mano rapida che dirigevasi verso il proprio viso, ella 
oppose una mano destra e leggera quanto poco prima 
la spada deirincognito. Questa mano parò subito terza 
e quarta, e spintasi innanzi, percosse la guancia di 
Beausire. Costui rispose con un colpo della destra che 
respinse le mani d’ Oliva, e le fé' rossa la guancia si- 
nistra con fracasso scandaloso. 



Digìtized by Google 




41 

Era il passo della conversazione udito dall’ incognito 
al momento della sua partenza. Una spiegazione co- 
minciata di tal guisa conduce presto, diciamo noi , ad 
uno scioglimento; però, uno scioglimento, per quanto 
possa essere bello da offrire, ha bisogno, per essere 
drammatico, d’una quantità di preparazioni. 

Oliva rispose allo schiaffo di Beausire con un projettile 
pesante e pericoloso : una brocca di terraglia; Beausire 
rispose al projettile col molinello d’ un bastone, che 
spezzò varie tazze, schiacciò un candeliere e finì col- 
l’incontrare la spalla della giovane. Questa, furibonda, 
balzò su Beausire ed afferrollo alla gola. Il povero 
diavolo, per liberarsi, dovè stringere quanto gli capitò 
sotto mano della minacciosa Oliva, e le lacerò la veste. 
Oliva, sensibile all’ affronto ed alla perdita, allentò il 
pugno e mandò Beausire a rotolare in mezzo alla ca- 
mera. Egli si rialzò schiumante di rabbia. Ma siccome 
il valore d’un nemico si misura sulla difesa, e la difesa 
si fa sempre rispettare, anche dal vincitore, Beausire, 
il quale aveva concepito molto rispetto per Oliva, ri- 
pigliò la conversazione verbale ove avevaia lasciata. 

— Voi siete, disse, una pessima creatura; mi rovi- 
nate. — Siete voi che rovinate me, rispose Oliva. — 
Oh! io la rovino. Essa non possiede nulla! — Dite che 
non ho più nulla. Dite che voi avete venduto e man- 
giato, bevuto o giuocato tutto quanto io possedeva. — 
E voi osate rinfacciarmi la mia povertà ! — Perchè siete 
povero? E un vizio. — Vi correggerò di tutti i vostri 
in un sol colpo. — Battendomi? 

Ed Oliva brandi una molle pesantissima, il cui, aspetto 
fe’ retrocedere Beausire. 

— Non vi mancava, diss’egli, che di aver altri aman- 
ti. — E voi, come chiamate tutte quelle miserabili che 
seggono a’vostri fianchi nelle bische ove passate i giorni 
e le notti? — Giuoco per vivere. — E vi riuscite bene 
davvero: noi moriamo di fame; bella industria, affé! 
— E voi, colla vostra, siete costretta a piangere quando 
vi si lacera una veste, perchè non avete il mezzo di 
comperarne un’ altra. Bella industria , perdio ! — Mi- 
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gliore della vostra! sciamò Oliva furiosa ; ed eccone la 
prova. 

E presa dalla tasca una manata d’oro, lo sparpagliò 
per la camera. 1 luigi si misero a rololare sui loro 
dischi ed a tremolare sulle facce, alcuni andando a 
nascondersi sotto i mobili, altri continuando le l'oro 
evoluzioni sonore fin sotto le porte; altri, infine, fer- 
mavansi di botto, facendo luccicare la propria effige, 
come scintille di fuoco. * 

Beausire, all’udire quella pioggia metallica tintinnare 
sul legno de’ mobili e sul suolo della stanza, fu preso 
come da vertigine, o dovremmo piuttosto dire da ri- 
morso. 

— Luigi, luigi doppi! sciamò stupefatto. 

Oliva teneva in pugno un’altra manata del prezioso 
metallo, e lo lanciò in viso e nelle mani aperte di 
Beausire, che ne rimase* acciecato. — Oh! oh! sciamò 
egli ancora. Che riccona è questa Oliva! — Ecco che 
cosa mi rende la mia industria, ripigliò cinicamente 
la creatura, respingendo insieme, con un gran colpo 
di pianella, e l’oro sparpagliato a terra e Beausire che 
inginocchiavasi per raccoglierlo. — Sedici, diciasette, 
diciolto, diceva Beausire anelante di gioja. — Misera- 
bile! borbottò Oliva. — Diciannove, ventuno, ventidue. 
— Vile! — .Ventitré, ventiquattro, ventisei. — Infame! 

Sia che avesse inteso, sia che avesse arrossito -senza 
udire, Beausire si rialzò. 

— Così, diss'egli con accento di voce sì serio, che 
nulla poteva uguagliarne il comico; così, madamigella, 
voi facevate economia privandomi del necessario? Oliva, 
confusa, non trovò nulla a rispondere. 

— Cosi, continuò il mariuolo, voi mi lasciate correre 
colle calze smpnte, col cappello rosso, le fodere lacere, 
mentre avete luigi nel vostro scrigno? Donde vengono 
questi luigi? — Dalla vendita ch’io feci delle mie masse- 
rizie, associando il. mio tristo destino al vostro. — 
Furfante! mormorò sottovoce Oliva. E gli volse uno 
sguardo pieno di disprezzo. Egli non se ne offese. — 
Vi perdono, disse, non già la vostra avarizia, ma la 
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vostra economia. — - E voi poc’anzi volevate uccidermi! 

— Poco fa, aveva ragione ; ora avrei torto ! — Perchè, 
di grazia? t- Perche adesso siete una vera buona 
massajar, portate a casa. — Vi ripeto che siete un mi- 
serabile. — Mia vezzosa Oliva! — E che voi mi resti- 
tuirete quell’oro — Oh ! mia carina. — Me lo resti- 
tuirete, altrimenti vi caccio la vostra spada nel ventre. 

— Oliva! — Si o no? — No, Oliva, non consentirò 
mai che tu mi squarci la pancia. — Non vi movete, 
o siete infilzato. .11 denaro? — Dallo a me. — Ah vi- 
gliacco! ah creatura vilissima! voi mendicate, recla- 
mate i proventi della mia cattiva condotta! Oh, ecco 
quanto dicesi un uomo! Vi ho^ sempre sprezzati , 
sprezzati tutti, capite? e più ancora chi dà, che chi 
riceve! — Chi da, ripigliò gravemente Beausire, può 
dare, egli è felice. Anch’io vi ho regalalo, Nicoletta. 

— Non voglio che mi si chiami Nicoletta. — Perdono, 
Oliva. Diceva dunque che vi aveva regalato quando po- 
teva. — Bei regali: un .pajo di fibbie d’argento, ^ei luigi 
d’oro, due abiti di seta, tre fazzoletti ricamati'. — E molto 
per un soldato. — Tacete ; le fibbie le rubaste a qualcun 
altro per offrirmele; i luigi d’oro, ve li avevano pre- 
giati, e non li avete mai restituiti; gli abiti di seta... 

— Oliva! Oliva! — Restituitemi il mio denaro. — Che 
vuoi in ricambio? — 11 doppio, — Ebbene, sia, disse 
il mariuolo con gravità. Anderò a giuocarein via Bussy, 
e ti riporterò non il doppio, ma cinque volte tanto. 

E fece due passi verso la porta. Essa lo afferrò per 
la falda dell’abito troppo logoro. - „ 

— Così!. ma bene! sciamò egli; l’abito è lacerato. 

— Tanto meglio, ne avrete uno nuovo. — Sei luigi! 
Oliva, sei luigi. Fortuna che in via di Bussy i ban- 
chieri ed i puntatori non sono rigorosi in fatto di 

• toletta. 

Oliva afferrò tranquillamente l’ altra falda dell’ abito . 
e strappolla via. Beausire infuriò. 

— Corpo di tutti i diavoli ! esclamò egli, vuoi farti uc- 
cidere? Ecco che la briccona mi disveste! Così non posso 
più uscire. — Anzi, dovete uscire, e subito. — La sa- 
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rebbe bella,, senz’abito. — Metterete il pastrano d’in- 
verno. — ' E tutto lacero, rappezzato. — Non mettetelo, 
se v’aggrada, ma uscirete. — Mai. Oliva cavò di tasca 
l’oro che le restava, una quarantina di luigi circa, e 
li fe’ saltare fra le due mani giunte. Beausire fu per 
impazzire, ed inginoeehiossi un’altra volta. 

— Comanda, disse, comanda. — Adesso correrete 
al Cappuccino magico, via di Senna, ove si vendono 
domino per feste da ballo in maschera. 

— E poi? — Me ne comprerete uno completo, ma- 
schera e calze, simili. — Bene. — Per voi, uno nero; 
per me, uno bianco di raso. — Sì. — E vi do venti 
soli minuti di tempo. — Andiamo alla festa da ballo? 

— Per l’appunto. — E poi mi condurrai sul bastione 
a cena? — Certo, ma ad una condizione. — Quale? 

— Se sarete ubbidiente. — Oh! sempre, sempre. — 
Or via, mostrate il vostro zelo. — Corro... — Come! 
non siete ancora partito? — Ma la spesa... — Avete 
in mano venticinque luigi? — Come, io ho venticin- 
que luigi? E dove sono? — Ma quelli che raccoglieste. 

— Oliva, Oliva, non va bene così. — Che cosa volete 
dire? — Oliva, voi me li avevate regalati. — Non 
dico che non ve li abbia a dare; ma se ve li regalassi 
adesso, non tornereste più. Andate dunque, e tornate 
presto. — Perdio! ell’ha ragione, disse il briccone al- . 
quanto confuso, lo aveva intenzione di non tornare. 

— Venticinque minuti, capite? gridò ella. — Obbedisco. 
Fu in quel punto che il servo, imboscato nella nicchia 

situala rimpelto alle finestre, vide sparire uno dei due 
interlocutori. Era il signor Beausire, il quale uscì con 
un abito senza falde, dietro cui la spada oscillava in 
guisa insolente , mentre la camicia enflavasi sotto il 
farsetto come al tempo di Luigi XIII. 

Mentre il mariuolo correva verso la* via di Senna, 
Oliva scrisse, rapidamente sur un po’ di carta le se- 
guenti parole, che riassumevano tutto l’episodio: « La 
pace è firmata, fatta la parte, la festa da. ballo adotta- 
ta. A due ore saremo all’ Opera. Io avrò un domino 
bianco, e sulla spalla sinistra un nastro di seta tur- 
china », 
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Oliva rotolò la cartolina intorno ad un rottame della 
brocca di terraglia, mise il capo alla finestra e gettò il 
biglietto in istrada. Il servo precipitossi sulla preda, 
la raccolse e corse via. 

Possiamo quasi accertare che il signor Beausire non 
mise più di trenta minuti a tornare , seguito da due 
lavoranti sartori che portavano, per diciotto luigi, due 
domino di squisito gusto, come si facevano al Cappuc- 
cino magico , dal buon fabbricatore, fornitore di sua 
maestà la regina e delle dame di corte. 
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XXL 



Il casino. 



Abbiamo lascialo madama della Molle sulla porta 
del palazzo , seguendo cogli occhi la carrozza della 
regina , che spariva rapidamente. Quando la sua forma 
cessò d’esser visibile, quando il romore andò spegnen- 
dosi, Giovanna risalì a sua volta nella sua carrozza, e 
tornò a casa per prendere un domino ed un'altra ma- 
schera, e vedare nel tempo stesso se nulla di nuovo 
fosse accaduto al suo domicilio. 

La signora della Motte crasi ripromesso per quella 
beata notte un refrigerio a tutte le emozioni del gior- 
no, avendo risoluto, da donna forte eh’ eli’ era, di far 
il giovanotto, come volgarmente ed espressivamente si 
dice, ed andarsene in conseguenza a respirar sola so- 
letta le delizie dell’ imprevisto. Ma un conlrattempo 
attendevate al primo passo che voleva fare in quella 
via sì seducente per le immaginazioni vivide e ratte- , 
nule da molto tempo. In fatti, T’aspettava dal porlinajo 
un servo. Questo servo apparteneva al signor cardi- 
nale di Rohan, ed era latore d’ un viglietto di sua 
eminenza, concepito in questi sensi : 

« Signora contessa. Non avrete dimenticato al certo 
« che noi abbiamo alcuni affari da regolare insieme. 

“ Forse avrete corta memoria; ma io non iscordo mai 
“ ciò che m’è piaciuto. 
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« Ho l’onore di attendervi net luogo ove il latore 
vi condurrà, se degnate acconsentirvi». La lettera era 
firmata della croce pastorale. 

Madama della Molte, contrariata sulle prime da quel 
contrattempo, rifletté alquanto, indi prese la sua de- 
terminazione colla rapidità che la caratterizzava. 

— Salite col mio cocchiere, disse al servo, o dategli 
l’indirizzo. 

11 servo salì col cocchiere, la signora della Motte in 
carrozza. Dieci minuti bastarono per condurre la con- 
tessa all’ingresso del sobborgo Sant’Antonio, in uno 
sfondo del quale, di fresco appianato, alcuni grossi 
alberi, antichi quanto lo stesso sobborgo, celavano a 
tutti gli sguardi una di quelle leggiadre casette fab- 
bricate sotto Luigi XV, col gusto esterno del XVI se- 
colo, e gl’incomparabili comodi del X Vili . 

— Oh! oh! un casino, susurrò la contessa; è ben 
naturale da parte d’ un* gran principe, ma assai umi- 
liante per una Valois. Pazienza! 

Questa parola, di cui la rassegnazione formò un so- 
spiro o l’impazienza una esclamazione, svelava tutta 
l’ardente ambizione e la pazza cupidigia che le tortu- 
ravano il cervello. Ma non ebbe appena varcata la soglia 
della casa, che il suo partito era preso. 

Fu condotta di camera in camera, vale a dire di 
sorpresa in sorpresa, fino ad una salelta da pranzo 
decorata con isquisito gusto, e vi trovò il cardinale 
solo, il quale l'aspetlava. Sua eminenza occupavasi a 
percorrere vari opuscoli somiglianti ad una collezione 
di que’ belli che in quell' epoca piovevano a migliaia, 
quando il vento soffiava dall’ Inghilterra o dall’Olanda. 

Vedendola, egli si alzò, e disse: 

— Ah! finalmente eccovi qua! Grazie, signora con- 
tessa. E se le accostò per baciarle la mano. 

La donna arretrò con far isdegnoso ed offeso. — 
Oh! sciamò il cardinale; che cosa avete, madama? — 
Voi non siete avvezzo , monsignore , a vedere simil 
volto alle donne cui fate l’onore di qui invitare, n’è 
vero ? — Oh ! signora contessa. — Noi siamo nel vostro 
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casino, non è cosi, monsignore? soggiunse la contessa 
volgendo intorno sguardi sdegnosi. — Ma, signora... 

— lo sperava, monsignore, che vostra eminenza sa- 
rebbesi degnata rammentarsi in qual condizione sono 
nata. Sperava ch'ella si degnerebbe ricordarsi che se 
Dio mi creò povera, lasciommi almeno l’orgoglio della 
mia schiatta. — Via, contessa, vi aveva creduta donna 
di spirito, disse il cardinale. — Voi chiamate ’ donna 
di spirito, a quanto pare, monsignore, qualunque crea- 
tura indifferente, che si rida di tutto, persino del di- 
sonore. A tali femmine, ne. chieggo umili scuse à vostra 
eminenza, io presi l’abitudine di dar un- altro nome. 

— Oh no! contessa, voi v’ingannate, io intendo per 
donna di spirito quella che ascolta quando le si parta 
o che non parla prima d'aver udito. — Ascolto, ve- 
diamo. — Debbo favellarvi di cose gravi. — E mi fa- 
ceste perciò venire in una sala da pranzo? — Ma si; 
avreste forse preferito che v’aspettassi in un gabinetto 
appartato, contessa? — La distinzione è dilicata. «o- 
Tale la credo, contessa. — Sicché , non si tratta che 
di star a cena con monsignore? — Null’altro. — Vostra 
eminenza si accerti ch'io risento coinè si deve tatìto 
onore. — Voi burlate, contessa. — No, rido. — Che! 
ridete? — Sì; preferite forse che mi adonti? Ah! siete 
difficile, monsignore , a quanto sembra. — Oh ! siete 
leggiadrissima quando ridete , e non chiederei meglio 
se non di vedervi rider sempre. Ma non ridete in 
questo momento. Oh! no, no, v’ha un po’ di collera 
dietro quelle gentili labbra che mostrano i denti. 

— Neppur per sogno , monsignore , e questa sala da 
pranzo mi rassicura. — Così va bene ! — E spero che 
vi cenerete a dovere. — Come, cenar a dovere, e voi? 

— Non ho (ame. — Che madama, ricusate di cenar 
meco? — S’intende. — Mi scacciate? — Non vi capi- 
sco, monsignore. — Sentile, cara contessa. — Ascolto. 

— Se foste meno corrucciata, vi direi che ad onta di 
tutti i vostri sforzi, non potete lasciar dal dimostrarvi 
gentilissima; ma siccome ad ogni complimento temo 
d’ essere licenziato, me n’astengo. — Temete d’ esser 
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licenziato! Davvero, monsignore, ne chieggo perdono 
a vostra eminenza; ma non vi capisco. — Eppure la 
è chiara e lampante. — Scusate il mio abbagliamento, 
monsignore. — Or bene! l’altro giorno voi m’acco- 
glieste con molto imbarazzo; vi pareva d’essere allog- 
giala in guisa poco convenevole per una persona del 
grado e del nome vostro. Ciò mi costrinse ad abbre- 
viare la mia visita, e v’ha resa inoltre alquanto fredda 
con me. Allora pensai che il rimettervi nel vostro 
centro, nelle vostre condizioni di vivere, sarebbe stato 
come restituir l’aria all’ augello che il tisico sottopone 
alla macchina pneumatica. — E quindi? chiese la con- 
tessa con ansietà , poiché cominciava a comprendere. 
— Quindi , bella contessa , acciò vi fosse possibile 
di ricevermi francamente, affinchè da parte mia potessi 
venir a visitarvi senza compromettermi, o compro- 
mettere voi stessa... E il cardinale guardava fissamente 
la contessa. — Ebbene? chiese questa. — Ho sperato 
che degnereste accettare questa piccola casa. Capite, 
contessa? non dico casino. — Accettare, io? Voi mi 
donate questa casa, monsignore? sciamò la contessa, 
il cui quore palpitava d’orgoglio .insieme e di cupidi- 
gia. — E ben poco, contessa, troppo poco ; ma se avessi 
voluto dare di più , non avreste accettato. — Oh ! nè 
più, nè meno, monsignore, disse la contessa. — Che 
dite, madama? — Dico essermi impossibile l’accettare 
un' lai dono. — Impossibile! E perchè? — Perchè è 
impossibile, null’allro. — Oh! non proferite tal parola 
con me, contessa. — Perchè? — Perchè non voglio 
credervi. — Monsignore... — Madama , la casa vi ap- 
partiene, le chiavi sono colà, su quel piallo d’argento. 
Vi tratto come un trionfatore. Ci vedete ancora una 
umiliazione? — No, ma... — Orsù, accettate. — Mon- 
signore , ve l’ ho già detto. — Come ! madama, voi 
scrivete ai ministri per implorare ,una pensione ed 
accettate cento luigi da due dame incognite!,.. — Oh! 
monsignore, la cosa è ben diversa! Chi riceve... — 
Chi riceve obbliga, contessa, disse nobilmente il car- 
dinale. Guardale, v’ho aspettata nella vostra sala da 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. II, 4 
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pranzo ; non ho neppur veduto il gabinetto, nè le sale, 
nè le camere; suppongo soltanto che vi sia lutto.— 
Oh! monsignore, mille scuse, perchè voi mi costrin- 
gete a confessare non esservi persona più delicata 
di voi. 

E la contessa, che da tanto tempo si conteneva, 
arrossì di piacere, pensando che stava per poter dire: 
m La mia casa ». Poscia, accorgendosi ad un tratto 
che tradiva la propria emozione, ad un gesto del car- 
dinale: 

— Monsignore, disse, arretrando d’un passo, prego 
vostra eminenza di darmi da cena. 

Il cardinale si tolse il mantello in cui era ancora 
avvolto, accostò una sedia per la contessa, e vestito 
d’un abito di ‘città che gli stava a pennello, cominciò 
il proprio ufficio da maggiordomo. La cena trovossi 
servita in un momento. Mentre i lacchè penetravano 
nell’anticamera, Giovanna erasi posta una maschera al 
volto. 

— Son io che dovrei mascherarmi , disse il cardi- 
nale, perchè voi siete in casa vostra, in mezzo ai vostri 
servi* ed io sono il forastiero. 

Giovanna si mise a ridere, ma si tenne però sempre 
la maschera. E malgrado il piacere e la sorpresa che 
la soffocavano, fece onore al pasto. 

Il cardinale, come abbiam già osservato in varie 
occasioni, era uomo di gran cuore e di spirito reale. 
La lunga abitudine delle corti più incivilite d'Europa, 
corti governate da regine: l’abitudine delle donne che, 
in quell’epoca, complicavano, ma spesso pure scioglie- 
vano tulle le questioni politiche; quell’esperienza tras- 
messa, diremmo quasi, per via del sangue ed ampliata 
da studi personali, tutte codeste qualità sì rare oggidì, 
già rare allora, formavano del principe un uomo quasi 
impenetrabile pei diplomatici suoi rivali e per le donne 
sue amanti; chè le di lui belle maniere e l’alta cortesia 
erano una corazza che tutto rintuzzava. 

Quindi il cardinale credevasi superiore d’assai a 
Giovanna. Questa provinciale gonfia di pretese, e che, 
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sotto il falso suo orgoglio, non aveva potuto celare la 
propria avidità, sembravagli una facile conquista, de- 
siderabile al certo a cagione della sua bellezza, del suo 
spirilo, di quel non so che di provocante che seduce 
assai più gli uomini già sazi che. non gl’ingenui. Forse 
questa voila il cardinale, più difilrile da penetrare che 
egli medesimo non fosse penetrante, s’ ingannava ; ma 
fatto sta che Giovanna, bella com’era, non ispira vagli 
diffidenza alcuna. 

E ciò fu la perdita di quell’uomo superiore. Ei si 
fece non solo men forte di quant’era, ma pigmeo; da 
Maria Teresa a Giovanna della Motte, la differenza era 
troppo enorme acciò un Rohan di quella tempra si 
degnasse di lottare. Quindi cominciata la lotta, Giovan- 
na, la quale sentiva la prqpria apparente inferiorità, si 
guardò bene dal mostrare la reale sua superiorità, e 
fé’ sempre da civettuola provinciale , da donnicciuola , 
per conservare l’avversario fidante nella propria forza 
e per tal guisa debole negli assalti. 

Il cardinale, avendo sorpreso in lei tutti i movimenti 
ch’essa non aveva potuto reprimere, la credette dunque 
inebbriata del dono da esso fattole; e colei lo era in 
fatti, essendo quel donativo non solo al disopra delle 
oroprie speranze, ma benanco delle sue pretese. — Ma 
aerò egli dimenticava esser lui ch’era al disotto del- 
’ambizione e dell’orgoglio d’una donna come Giovanna. 

Quel che d’altronde dissipò l’ebbrezza in lei, fu l’im- , 
mediata sostituzione di nuovi desiderii agli antichi. 

Or via, contessa, disse il cardinale versandole un 
bicchiere di vin di Cipro in una piccola coppa di cri- 
stallo stellata d’oro; or via, giacché accettaste il con- 
tratto con me, non mi fate più la ritrosa. — Far la 
ritrosa? oh no. — Mi -riceverete dunque talvolta qui 
senza troppa ripugnanza? — Non sarò mai tanto ingrata 
da dimenticare che voi siete qui in casa voslra, mon- 
signore. — In casa mia? pazzie! — Oh sì, in casa vo- 
stra, proprio in casa vostra. — Ah! se v’osfinate a 
contraddirmi, guai a voi! — Ebbene! cosa accadrebbe? 
— Voglio imporvi altre condizioni. — Ah! tocca ora 
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a voi a guardarvi. — Di che? — Di tutto. — Per esem- 
pio? — Io sono in casa mia. — E.... — E se trovo 
le vostre condizioni irragionevoli, chiamo i miei servi. 

Il cardinale si mise a ridere. 

— Ebbene! ora vedete? continuò essa. — Non veggo 
nulla affatto, disse il cardinale. — Ma sì, vedete bene 
vi beffavate di me! — E come mai? — Voi ridete... 
• - Parmi ne sia il momento. — Sì, n’è il momento, 
perchè non ignorate che se chiamassi i miei servi, essi 
non verrebbero. — Oh! davvero! il diavolo mi porti! 
- • Oibò! monsignore. — Che cosa ho fatto? — Avete 
bestemmiato, monsignore. — Qui non son più cardi- 
nale, contessa : sono in casa vostra, vale a dire in buona 
- fortuna. 

E si mise a ridere ancora. 

— Davvero, disse la confessa fra sè, è proprio un 
buon uomo. — A proposito , sciamò d’ improvviso il 
cardinale, come se un pensiero ben lontano dal suo 
spi. ito' vi fosse tornato per caso, che cosa mi diceste 
Tabro giorno di quelle due dame di carità, di quelle 
due tedesche? — Di quelle due dame del ritratto? 
soggiunse Giovanna, la quale, avendo veduta la regina, 
stava in guardia, pronta alla risposta. — Sì, di quelle 
dami dal ritratto. — Monsignore, disse la signora della 
Molto guardando il cardinale, voi le conoscete tanto e 
forse meglio di me, ci scommetterei. — Io? oh! con- 
tessa, mi fate torta. Non pareva che desideraste sapere 
chi e>se fossero? — Certo, e parmi cosa naturale il 
bramar di conoscere le proprie benefattrici. — Orbene, 
se io sapessi chi sono, voi già lo sapreste... — Signor 
cardinde, voi le conoscete quelle dame, vi ripeto. — 
No. — Ancora un no, e vi chiamo mentitore. — Oh ! 
ed io mi vendicherò dell’insulto — In qual modo, di 
grazia? — Abbracciandovi. — Signor ambasciatore alla 
corte di Vienna, signor amico dell’augusta imperatrice 
Maria Teresa, mi pare, a meno clTesso non sia guari 
somiglia ite, che avreste dovuto riconoscere il ritratto 
della vostra amica. — Che! davvero, contessa, era il 
ritratto di Maria Teresa? — Oh! fate pur l’ignorante, 
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signor diplomatico. — Orsù, quand’ anco ciò fosse , ed 
avessi riconosciuto' l’ imperatrice Maria Teresa , qual 
conseguenza ne verrebbe? — Che avendo riconosciuto 
il ritratto di Maria Teresa, dovreste ben avere qualche 
sospetto sulla donna cui desso appartiene. — Ma perchè 
volete clno lo sappia? disse il cardinale alquanlo in- 
quieto. — Cospetto! perchè non è cosa comune di 
vedere un ritratto di madre (osservate bene che quello 
è un ritratto di madre e non d’ imperatrice), fra tut- 
t’altre che fra le mani... — Finite... — Che fra le mani 
d’una figlia... — La regina! sciamò Luigi di Rohan, 
con una verità d’ accento che ingannò Giovanna. La 
regina! sua maestà sarebbe mai venuta in casa vostra? 

— E che, non indovinaste ch’era lei, signore? — Buo i 
Dio! no, disse il cardinale con accento perfettamente 
semplice ; no, essendo uso in Ungheria che i ritratti 
dei principi regnanti passino di famiglia in famiglia. 
Così, io che vi parlo, per esempio, non sono nè figlio, 
nè figlia, e nemmeno parente di Maria Teresa ; eppure 
ho indosso un suo ritratto. — Indosso, monsignore? 

— Guardate, disse freddamente il cardinale. 

E trasse di tasca una tabacchiera che mostrò a Gio- 
vanna confusa. 

— Vedete bene, aggiunse poi, che se ho questQ ri* 
tratto, io che, come vi diceva , non ho l’onore di ap- 
partenere alla famiglia imperiale, anche un altro può 
benissimo averlo dimenticato da voi, senza essere per 
questo dell’augusta casa d’Austria. 

Giovanna non rispose. Essa aveva tutti gl’ istinti 
della diplomazia, ma le mancava ancora la pratica. 

— Dunque, a vostro parere, continuò il principe 
Luigi, è la regina Maria Antonietta che venne a farvi 
visita? — La regina con un’altra dama. — Madama di 
Polignac? — Non so. — Madama di Lamballe? — Una 
giovane assai bella e seria. — Madamigella di Taverney 
forse? — Può essere; non la conosco. — In tal casa, 
se sua maestà è venula a farvi visita, eccovi sicura 
della protezione della regina. È un gran passo per la 
vostra fortuna. — Lo credo, monsignore. — Sua mae- 
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stà, scusatemi tal domanda, si è mostrata generosa con 
voi ? — Ma parmi ch’ella m’abbia dato un centinaio di 
luigi. — Oh! sua maestà non è ricca, soprattutto in 
questi momenti. — E ciò raddoppia la mia gratitudi- 
ne. — E non v’ha dimostrato qualche interesse parti- 
colare? — Un interesse abbastanza forte. — Allora 
tutto va bene, disse il prelato pensieroso, e dimenticando 
la protetta per pensare alla protettrice, or non vi resta 
se non a fare una sola cosa. — Quale? — Penetrare 
a Versailles. La contessa sorrise. 

— Oh ! non bisogna dissimularlo, contessa ; qui è la 
vera difficoltà. 

La contessa sorrise un’ altra volta, ma in guisa più 
significativa della prima, il cardinale sorrise a sua 
volta. 

— Davvero, voi altre provinciali, diss’egli, non du- 
bitale mai di nulla. Perchè vedeste Versailles con can- 
celli che si aprono e scaloni che si salgono, vi figurate 
che tulli possano aprire questi cancelli ed ascendere 
queste scale. Avete veduto tulli i mostri di bronzo, 
di marmo o di piombo che adornano il parco e le , 
terrazze di Versailles, contessa? — Oh sì, monsignore. * 

— Ippogrifl, chimere, gorgon!, lemure ed altre bestie 
malefiche, ve n’hanno a cenlinaja; or bene! figuratevi 
un numero di brutte bestie , viventi fra i principi ed 
i loro benefizi, dieci volle maggiore de’ mostri che ve- 
deste collocati fra i fiori del giardino ed i passanti. — 
Vostra 'eminenza spero, m’ajuterà a passare tra le file 

„ di questi mostri, se m’impedissero il passo? — Cer- 
cherò di farlo, ma temo assai della riuscita. E primie- 
ramente, se proferiste il mio nome, se scopriste il vo- 
stro talismano, dopo due visite vi tornerebbe inutile. 

— Per fortuna, disse la contessa, da questo lato sono 
difesa dalla protezione immediata della regina, e se mai 
penetro in Versailles, vi entrerò colla buona chiave. 

— Che chiave, contessa? — Ah! signor cardinale, è 
il mio segreto... No, m’inganno: se fosse il mio segre- 
to, jjve lo direi, non volendo io aver nulla di celato pel 
mio più amabile protettore. — C’ è un ma, contessa? 
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— Aimèl sì, monsignore, c’ è un ma; ma siccome non 
è mio il segreto, lo serbo... Vi basti sapere... — Che 
cosa? — Che domani andrò a Versailles, che sarò ri- 
cevuta, e ben ricevuta, monsignore, come ho luogo di 
sperare. 

11 cardinale guardò la giovane, la cui fiducia sem- 
brav^gli una conseguenza alquanto diretta dei primi 
vapori della cena. 

— Contessa, diss’egli ridendo, vedremo se entrere- 
te. — Spingereste la .curiosità sino a farmi seguire? 

— Appunto. — Non mi disdico. — Da domani, diffi- 
date, contessa, dichiaro il vostro onore interessato ad 
entrare a Versailles. — Nei piccoli appartamenti, si, 
monsignore. — Vi accerto, contessa, che siete per me 
un enimma vivente. — Uno di que’ piccoli mostri, che 
popolano il parco di Versailles? — Oh! voi mi credete 
uomo di gusto, n ’è vero? — Certo che sì, monsignore. 

— Ebbene! ora che mi vedete alle vostre ginocchia, e 
che vi prendo e bacio la mano, non potrete più cre- 
dere ch’io ponga .le labbra su adunchi artigli, o la 
mano sur una coda squamosa di pesce. — Vi suppli- 
co, monsignore, di ricordarvi, disse freddamente Gio- 
vanna, ch’io non sono nè una crestaja, nè una ballerina ; 
vale a dire, che appartengo a me sola, quando non 
sono di mio marito, e che, sentendomi eguale ad ogni 
uomo di questo reame, prenderò liberamente e spon- 
taneamente, il giorno che mi parrà, l’uomo che avrà 
saputo piacermi. Or dunque, monsignore, rispettatemi 
un poco, e così rispetterete la nobiltà alla quale amendue 

«apparteniamo. 

il cardinale si rialzò. 

— Suvvia, disse, voi volete che vi ami sul serio. 

— Non dico questo, signor cardinale, ma io voglio 
poter amarvi. Credete a me, quando il momento giun- 
gerà, se giunge, lo indovinerete facilmente. Ve lo farò 
sapere, caso mai non ve ne accorgeste, chè mi sento 
abbastanza giovane e passabile, onde non temere di 
avanzar proposte. Un galantuomo non vorrà respin- 
germi. — Contessa, disse il cardinale, vi assicuro che 
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se dipende da me solo, voi mi amerete. — Vedremo. 

— Voi avete già qualche amicizia per me, n' è vero ? 

— Oh! assai più. — Davvero? saremmo allora a 
metà slrada. — Non facciamo la via coi trampoli, cam- 
miniamo. — Contessa, voi siete una^ donna che adore- 
rei... E sospirò. 

— Che adorereste... diss’ella sorpresa, se...? — Se 
lo permetteste, affrettossi a rispondere il cardinale. — 
Monsignore, ve lo permetterò forse quando la fortuna 
m’avrà sorriso abbastanza a lungo perchè vi esimiate 
dal cadere alle mie ginocchia sì presto e dal baciarmi 
le mani si prematuralamente. — Come? — Sì, quando 
sarò superiore ai vostri benefizi, non sospetterete più 
ch’io ricerchi le vostre visite per un interesse qualun- 
que; allora le vostre mire su di me si nobiliteranno: 
io ci guadagnerò, monsignore, e voi non ci perderete. 

E si alzò di nuovo, essendo tornata a sedere per 
meglio schiccherar la sua morale. 

— Allora, disse il cardinale, voi mi racchiudete nelle 
impossibilità. — Ma perchè? — M’impedite di farvi la 
corte. — Niente affatto; non v’ha forse, per far la corte 
ad una -donna, altro mezzo che quello della genufles- 
sione o della prestidigitazione? - Cominciamo sul se- 
rio, contessa. Che cosa volete voi permettermi? — 
Quanto sia compatibile eo'miei gusti e eo’miei doveri. 

— Oh ! oh ! voi mi citate le due più incerte cose che 
esistano. — Faceste male ad interrompermi, monsignore ; 
stava per aggiungerne un terzo. — E quale, buon Dio? 

— Quello de' miei capricci. — Sono perduto. — Voi 
arretrate? 

Il cardinale subiva in quel momento molto meno la 
direzione dell’ interno pensiero che la malia di quella 
provocante ammaliatrice. 

— No, disse, non arretrerò. — Nè davanti ai miei 
doveri? — Nè davanti ai vostri gusti e capricci. — E 
la prova? — Parlate. — Voglio andar stasera al ballo 
dell'Opera. — Ciò vi riguarda, contessa, voi siete li- 
bera come l’aria, e non so che cosa vi potrebbe impe- 
dire d’andar al ballo dell’Opera. — Un momento; voi 
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non vedete che la metà del mio desiderio: l’altra è 
che anche voi veniate all’Opera. — Io all’Opera!... oh 
contessa ! 

Ed il cardinale fece un movimenlo che, semplicissimo 
per un uomo volgare, era un sobbalzo prodigioso per 
un Rohan di tal quali là. 

— Ecco già come cercate di piacermi, disse la con- 
tessa. — Un cardinale non va al ballo dell’Opera, con- 
tessa; è appunto come se proponessi a voi di entrare 
in una stanza ove si fuma. — Un cardinale non danza 
neppure, n’è vero? — Oh! no. — Or bene! perchè 
dunque lessi che il signor cardinale di Richelieu aveva 
danzala una sarabanda? — Davanti ad Anna d’Austria, 
si... lasciossi sfuggire il cardinale. — Davanti ad una 
regina, è vero, ripetè Giovanna, guardandolo fissamen- 
te. Ebbene! forse voi lo fareste per una regina... 

Il principe non potè trattenersi d’arrossire, per quanto 
scaltro e forte fosse. 

Sia che la maligna creatura avesse pietà del suo 
imbarazzo, sia che le fosse spediente per non prolun- 
gare tal imbarazzo, ella affrettossi a soggiungere: 

— Come non m’offenderei, io cui voi fate tante 
proteste, vedendo che mi stimaste meno d’una regina, 
quando si tratta di celarsi sotto un domino e sotto 
una maschera; quando si tratta di fare nel mio spirito, 
mediante una compiacenza di cui non saprò mai esservi 
abbastanza grata , un di que’ passi da gigante che i 
vostri famosi trampoli di poco fa non potrebbero 
far mai ? 

Il cardinale, lieto di uscirne a sì buon mercato, lieto 
soprattutto di quella perpetua vittoria che la scaltrezza 
di Giovanna lasciavagli riportare ad ogni storditaggi- 
ne, si gettò sulla mano della contessa, e stringendo- 
gliela : 

— Per voi, disse, tutto, anche l’impossibile. — Grazie, 
monsignore; l’uomo che fa del sagrilìzio per me è un 
amico prezioso; vi dispenso dell’obbligo, ora che l’avete 
accettato. — No, no; reclami 11 salario sol chi ha com- 
pito il suo dovere. Contessa, vi seguo, ma^in domino. 
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— Passeremo per la via San Dionigi, vicino all’Opera ; 
io entrerò mascherata, in un magazzino a comperarvi 
domino e maschera per voi ; vi abbiglierete in carrozza. 

— Contessa, è una bellissima partita, sapete? — Oh! 
monsignore, voi siete per me d’una bontà che mi rende 
confusa... Ma, or che ci penso, forse al palazzo di Hohan 
vostra eccellenza avrebbe trovato un domino più, a suo 
piacimento di quello che ora acquisteremo. — E una 
imperdonabil malizia , contessa. Se vengo al ballo del- 
P Opera, vi prego di credere una cosa... — E quale, 
monsignore?... — Che sarò tanto sorpreso di trovar- 
mici, quanto io foste voi di cenare a quattr’occhi con 
tult’allri che vostro marito. 

Giovanna senti di non aver nulla da rispondere, e 
ringraziò. Una carrozza senza stemmi venne alla porta 
segreta della casa ad accogliere i due fuggiaschi, e prese 
a gran trotto la strada dei bastioni. 
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Alcune parole sul lenirò dell’Opera. 



Il teatro dell’Opera, questo tempio del piacere a Pa- 
rigi, era bruciato nel 1781, nel mese di giugno. Venti 
persone erano perite sotto le rovine, ed essendo già la 
seconda volta, in diciolto anni, che accadeva tal disgra- 
zia, l’area solila dell’Opera, vale a dire il Palazzo Rea- 
le, sembrò fatale alle gioje parigine, cd un decreto reale 
aveva trasferito quel soggiorno in un altro quartiere 
men centrale. 

Pel vicinato, quella città di tela e di legno, di car- 
tone e di pitture, fu mai sempre una grande preoccu- 
pazione. L’Opera sana e salva infiammava i cuori de- 
gli opulenti e delle persone d’alto grado, spostava i 
ceti e le fortune. L’ Opera in combustione poteva di- 
struggere un rione e tutta la città: bastava un colpo 
di vento. 

La nuova area fu scelta alla porla San Martino. Il 
re, afflitto di vedere che la sua buona città di Parigi 
slava per mancar di opera per molto tempo, divenne 
tristo come attristavasi ogni qualvolta si sospendevano 
gli arrivi dei grani o che il pane oltrepassava i sette 
soldi per quattro libbre. Bisognava vedere tutta l’an- 
tica nobiltà e tutla la giovane magistratura, tutta la 
milizia e tutta la finanza disorientati per quel vuoto 
del dopopranzo ; bisognava veder vagolare sui passeggi 
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le divinità senza asilo, dalla comparsa alla prima can- 
tante. 

Per consolare il re ed anche un po' la regina, si 
presentò alle loro maestà nn architetto, il signor Le- 
noir, che prometteva mari e monti. Questo galantuomo 
aveva nuovi piani ed un sistema di circolazione sì 
perfetto , che , anche in caso d’ incendio , nessuno po- 
trebbe essere soffocalo nei corridoi. Egli apriva' otto 
porte ai fuggitivi, senza contare un primo piano a cin- 
que larghe finestre sì basse, che i più poltroni avreb- 
bero potuto balzare sul bastione senza temer altro che 
la storlilatura. 

Il signor Lenoir voleva dare, per surrogare la bella 
sala di Moreau ed i dipinti di Durameaux, un edifìcio 
di novantasei piedi di facciata sul bastione ; questa fac- 
ciata adorna di otto cariatidi sovrapposte a pilastri , 
per formare tre porte d' ingresso; otto colonne pog- 
giate sul basamento ; inoltre, un bassorilievo è al diso- j 
pra dei capitelli, ed un \erone a tre flnestroni adorni 
d’ archivolti. La scena doveva avere trentasei piedi di 
apertura, il teatro seltantadue di profondità ed ottan- 
taquattro piedi nella sua larghezza da una parete al- 
l’ altra. Doveanvi essere ridotti adorni di specchi , di 
semplice, ma nobile decorazione. In tutta la larghezza 
della sala , sotto 1’ orchestra , il signor Lenoir voleva 
disporre uno spazio di dodici piedi per contenere un 
immenso serbatojo e due corpi di pompieri, al cui ser- 
vizio sarebbero addetti venti guardie francesi. 

infine , per colmo di misura , 1’ architetto chiedeva 
settantacinque giorni e sellantacinque notti per aprire 
la sala al pubblico: neppur un'ora di più o di meno! 

Quest’ ultimo articolo parve una millanteria. Sulle 
prime se ne rise assai, ma il re fece i suoi calcoli col 
signor Lenoir , ed accordò tutto. 11 signor Lenoir si 
accinse all’ opra e mantenne la promessa. 11 teatro fu 
terminato nel tempo stabil to. 

Ma allora il pubblico, che non è mai contento, nè 
sicuro , si mise a riflettere essere la .sala costrutta di 
legname, esser questo il solo mezzo di costruir presto, 
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ma che la celerità era una condizione d’ infermila , e 
per conseguenza che il nuovo Opera non sarebbe so- 
lido. Questo tealro, pel quale erasi tanto sospiralo, che 
i curiosi avevano guardato ansiosamente innalzarsi trave 
per trave, questo monumento clic tutta Parigi era ve- 
nuta ogni sera a veder sorgere ed ingrandire, tìssan- 
dovisi preventivamente un posto, finito che fu, nessuno 
volle entrarvi. I più arditi, gli spensierati, accaparra- 
rono i biglietti per la prima rappresentazione di Adele 
di Ponlhicn, musica di Piccini , ma nel tempo stesso 
fecero testamento. 

Allora, l’architetto afflittissimo ricorse al re, il quale 
gli suggerì un’idea. 

— 1 più poltroni in Francia, disso sua maestà, sono 
quelli che pagano; costoro son pronti a darvi dieci- 
mila lire di rendita e farsi soffocare nella calca, ma 
non vogliono arrischiar d’ essere schiacciali sotto le 
vòlte crollanti. Lasciale là costoro, ed invitate gli ani- 
mosi che non pagano. La regina m’ ha dato un Del- 
fino; tutta la città è nella gioja. Fate annunciare che, 
per festeggiare la nascita di mio figlio, 1’ Opera esor- 
dirà con uno spettacolo gratuito; e se duemila e cin- 
quecento persone ammucchiate, vale a dire una media 
di trecentomila libbre, non vi bastano per comprovarne 
la solidità, pregale tutta quella brava gente a dime- 
narsi e far baccano.; v’ è nolo , signor Lenoir , che il 
peso quintuplica quando cade di quattro pollici. I vostri 
duemila e cinquecento mariuoli peseranno millecinque- 
cento migliaja se li fate danzare; date dunque una fe- 
sta da ballo dopo lo spettacolo. — Grazie, sire, sog- 
giunse l’ architetto. — Ma rifletteteci prima , sarà un 
po’ pesante! — Sire, sono sicuro del fatto mio, ed in- 
terverrò alla festa. — Kd io, replicò il re, vi prometto 
d’assistere alla seconda rappresentazione. 

L’architetto seguì il consiglio del re. Si rappresentò 
Adele di Ponthieu al cospetto di tremila plebei , che 
applaudirono come tanti re. Questi plebei si degnarono 
di danzare dopo lo spettacolo e divertirsi immensa- 
mente, decuplicando il loro peso invece di quintupti- 
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cario. Nulla sì mosse nella sala. Se vi fosse stato 
timore di qualche disgrazia, ciò poteva temersi alle rap- 
presentazioni seguenti , poiché i nobili tremebondi in- 
gombrarono la sala, quella sala ove tre anni più tardi 
stavano per recarsi alla festa da ballo il signor cardi- 
nale di Kohan e madama della Molte. Tal era il pream- 
bolo che dovevamo dare ai lettori; ora torneremo ai 
nostri personaggi. 



; 
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XXIII. 



La Festa da ballo dell’Opera. 



Il ballo era nel suo maggior splendore, quando il 
cardinale Luigi di Rohan e madama della Motte vi 
s'introdussero furtivamente, il prelato almeno, in mezzo 
a migliaja di domino e maschere d’ogni sorta. 

Essi si confusero quasi subito nella folla, in mezzo 
alla quale scomparvero , come spariscono nei grandi 
vortici le piccole ondulazioni dell’acque, notale un mo- 
mento dai viandanti sulla riva , poi travolte e cancel- 
late dalla corrente. 

Due domino, l’uno a fianeo'deU’altro per quanto si 
poteva star insieme in quella confusione, cercavano, 
combinando le loro forze, di resistere all’Invasione, ma 
vedendo di non riuscirvi , presero il partito di rico- 
vrarsi sotto il palco della regina, dove la folla era meno 
compatta, e dove d’ altronde la parete offriva loro un 
punto d’appoggio. - 

Uno dei due domino era nero e l’altro bianco, grande 
il primo, di media statura il secondo; uno uomo e 
Eallra donna; uno agitava le braccia, l’altro voltava e 
rivoltava la testa. Questi due domino erano evidente- - 
mente intenti ad un colloquio molto animato. 

Ascolliamo. 

— Vi dico, Oliva, che voi aspettate qualcuno, ripe- 
teva il più grande: il vostro collo non è più un collo, 
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ma il sostegno d’una banderuola che non gira soltanto 
ad ogni vento, ma ad ognuno che viene. — Ebbene, è 
così ? — Come , e così ? — Ma sì , che cosa v’ ha di 
sorprendente nel girar della mia testa? Non sono forse 
qui per questo? — Sì, ma se la fate girare agli altri... 

— Ebbene! signore, perchè mai dunque si viene al 
ballo dell’Opera? — Per mille molivi. — Gli uomini 
si, ina le donne non vi vengono che per un solo... — E 
quale? — Quello che avete detto, per far girare più 
teste che sia possibile. Voi ni’ avete condotta al ballo 
dell’Opera, ora ci sono; pazientate... — Madamigella 
Oliva! — Oh! non mi fate il vocione; sapete bene che il 
vostro vocione non mi fa paura, e soprattutto guarda- 
tevi dar chiamarmi col mio nome; sapete non esservi 
cosa più stupida che quella di chiamar le persone col 
proprio nome al ballo dell'Opera. 

Il domino nero fece un gesto di collera, che fu tron- 
calo dall'arrivo di un domino turchino, grande e grosso 
e d'elegante portamento. 

— Via, via, signore, dissp il nuovo sopraggiunto, 
lasciale che madama, si diverta a sua voglia. Che dia- 
volo! non è la mezza quaresima tutti i giorni, e non 
si viene al ballo dell'Opera tulle le mezze quaresime. 

— Mischiatevi de’vostri affari, disse brutalmente il do- 
mino nero. — Eh! signore, soggiunse il domino tur- 
chino, ricordatevi una volta per sempre, che un po’ di 
cortesia non fa mai male a nessuno. — Io non vi co- 
nosco, rispose il domino nero ; perchè adunque dovrei 
usare tante cerimonie? — Che voi non mi conosciate, 
lo concedo, ma... — Ma che? — Ma io, vi conosco, 
signor di Beausire. 

All’udire il proprio nome, egli che pronunciava con 
facilità il nome degli altri, il domino nero tremò: sen- 
sazione che riuscì visibile per le ripetute oscillazioni 
del suo cappuccio di seta. 

— Oh! non abbiate paura, signor di Beausire, ri- 
prese la maschera ; io non sono quello che voi pen- 
sale. — - Eh perdio! che cosa penso? Voi, che indovi- 
nate i nomi, non ve ne contentereste, ed avreste forse 
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la pretesa d'indovinare anche i pensieri ? — E perchè 
no? — Allora indovinate dunque un po’ quello che ora 
penso; non ho mai veduto slregoni, e mi sarà dav- 
vero assai gradito di trovarne uno. — Oh! quello che 
voi esigete da me non è abbastanza difficile, onde me- 
ritarmi un titolo che voi sembrate concedere sì facil- 
mente. — Pure dite. — No, trovate qualche altra cosa 
da indovinare. — Questo mi basterà, indovinate. — Lo 
volete? — Si. — Ebbene, voi mi avete preso per un 
agente del signor di Crosne. — Del signor di Crosne? 

— Ma sì, voi non ne conoscete altri, perdio ! il signor 
di Crosne, il luogotenente di polizia. — Signore... 

— Piano, caro signor Beausire! si direbbe, in verità, 
che vi cercate una spada al fianco. — Certo che la 
cerco... — Cospetto, che indole guerriera! Ma calma- 
tevi, caro signor di Beausire, avete lasciato la vostra 
spada a casa , e faceste assai bene. Parliamo d’ altro. 
Favorireste cedermi il braccio di madama? — Il brac- 
cio di madama...? — Si, di madama. Mi pare essere 
tale l’uso al ballo dell’Opera, o torno forse dalle Indie? 

— Sepza dubbio, o signore, questo si fa quando però 
convenga al cavaliere. — Basta talvolta, caro signor 
Beausire, che ciò convenga alla dama. — Lo doman- 
date per molto tempo, questo braccio? — Ah! caro 
signor Beausire; voi siete troppio curioso: forse per 
dieci minuti, forse per un\ora, forse per tutta la not- 
te. — Ma via, signore, volete divertirvi a mie spese. 

— Caro signore ; rispondete si o no; volete sì o no 
cedermi il braccio di madama? — No. — Via, via, 
non fate il cattivo. — Perchè ? — Perchè, quando avete 
una maschera, è inutile prenderne due. — Buon Dio, 
signore... — Ma bene. Ecco che vi arrabbiate, voi che 
poco fa eravate sì mansueto. — Dove? — In via Del- 
fina. — Via Delfina! sciamò Beausire stupefatto. 

Oliva scoppiò dalle risa. 

— Tacete, madama, proruppe il domino nero furi- 
bondo. Poi , volgendosi al domino turchino : Non ca- 
pisco nulla di quanto voi dite, signore. Se volete mo- 
lestarmi, fatelo onestamente , lo potete. — • Ma, caro 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. II. 8 
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signore, mi pare che non ci sia cosa più onesta della 
verità, n’ è vero, madamigella Oliva? — Ma che! co- 
noscete me pure? disse questa. — Il vostro compagno 
non v* ha forse nominata ad alta voce poco fa ? — È 
la verità, disse Beausire, tornando al discorso, la ve- 
rità è che.... — E che mentre stavate per ammazzare 
questa povera dama , perchè un’ ora fa volevate ucci- 
derla, è che mentre stavate per ammazzare questa po- 
vera dama, dico, voi sostaste al suono d’ una ventina 
di luigi. — Basta, signore. — Se basta, allora daterai 
il braccio di madama. — Oh! vedo bene, mormorò 
Beausire, che madama e voi... — Ebbene ! madama ed 
io? — Siete d’accordo. — Vi giuro di no. — Oh! chi 
può dirlo? sciamò Oliva. — E d’altronde... soggiunse 
il domino turchino. — Continuate, d’altronde? — Sì, 
quand' anche fossimo d’ accordo, non sarebbe che pel 
vostro bene. — Pel mio bene? — Senza dubbio. 

— Quando si dice una cosa bisogna provarla, disse 
fieramente Beausire. — Volentieri. — Ah! sarei cu- 
rioso. — Vi proverò dunque, continuò il domino tur- 
chino, che la vostra presenza in questo luogo vi è 
tanto nociva , quanto l’ assenza vi sarebbe profìcua. 

— A me? — Si, a voi. — In che cosa, vi prego? 

— Noi siamo membri d’una certa accademia, n’e vero? 

— Io? — Oh, non andate in collera, caro signor di 
Beausire, io non parlo dell’ accademia francese. — Ac- 
cademia... che accademia...? borbottò il cavaliere d’O- 
livfi. — Nella contrada del Vaso di Ferro, un piano al 
disotto del terreno, non è così, caro signor di Beau- 
sire? — Zitto! — Poh! — Si, zitto! indiscreto che 
siete, signore. — Non dite così. — Perchè? — Perdio! 
perchè non potete crederne una parola! Torniamo 
adunque a quest’accademia. — Ebbene? 

Il domino turchino cavò l’ orinolo , un bell’ oriuolo 
adorno di brillanti , sul quale si fissarono come due 
carbonchi le due pupille di Beausire. 

— Ebbene? ripetè quest’ultimo. — Ebbene, fra un 
quarto d’ora nella vostra accademia delia contrada del 
Vaso di Ferro, caro signor di Beausire, devesi discu- 
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tere un progettino tendente nient’ altro che a procu- 
rare un benefìcio, di due milioni ai dodici veri soci, 
onde voi siete uno , signor di Beausire. — E voi ui , 
altro, se pure.... — Terminate. — Se pure non siete 
un soflìone. — Davvero, vi credeva un uomo di spi- 
rito, signor di Beausire, ma vedo con dolore che noi 
siete se non uno sciocco ; se io fossi un agente di po- 
lizia, vi avrei già preso e ripreso venti volte per affari 
meno onorevoli di questa speculazione di due milio- 
ni, che si deve discutere airaccademia fra pochi minuti. 

Beausire rifletté un momento. 

— 11 diavolo mi porti se non avete ragione, dis - 
s’egli. Poi, ravvedendosi: Ah! signore, continuò, voi 
mi mandate nella via del Vaso di Ferro? — Vi mando 
nella via del Vaso di Ferro. — Ne so bene il perchè. 

— Parlate. — Per farmi agguantare ; ma non sono 
così gonzo/ — Ancora una sciocchezza. — Signore... 

— Senza dubbio , se ho il potere di far ciò che voi 
dite , se ho il potere più grande ancora d’ indovinare 
quanto si trama nella vostra accademia, perchè verrei 
a chiedervi il permesso di conversare con madama? 
No, io vi farei, in tal caso, arrestar subito, e madama 
ed io saremmo sbarazzati di voi; ma, inveqp , tutto 
colla dolcezza e la persuasione, caro signor di Beausi- 
re; è la mia divisa. — Orsù, sciamò d’ improvviso 
Beausire, abbandonando il braccio di Oliva, eravate 
voi quello seduto sul sofà di madama due ore sono , 
eh? rispondete. — Che sofà?, chiese il domino tubelii- 
no, cui Oliva pizzicò leggermente la punta del migno- 
lo : io non conosco, in fatto di sofà, che quello del si- 
gnor Crebilìon tìglio. — Infine, poco m’importa, riprese 
Beausire ; le vostre ragioni sono buone , ecco quanto 
mi abbisogna. Io dico buone, ma dovrei chiamarle eccel- 
lenti. Prendete dunque il braccio di madama, e se mai 
mandaste un galantuomo in perdizione, arrossite. 

Il domino turchino si mise a ridere a quell’ epiteto 
di galantuomo, che Beau^re applicavasi sì liberalmen- 
te, poi battendogli la mano sulla spalla, gli disse: 

— State tranquillo ; inviandovi colà, vi faccio il re- 



Digitized by Google 




68 

gaio d’una parte di centomila lire almeno, perchè se 
stasera non andaste airaccademia, secondo l’abitudine 
dei vostri soci, sareste tagliato fuori, mentre invece an : 
dandovi... — Ebbene! buona fortuna, mormorò Beausire. 

E salutandolo con una piroetta disparve. 

Il domino turchino s’impossessò del braccio di ma- 
damigella Oliva, rimasto vacante per la scomparsa di 
Beausire. 

„ — Ora a noi due, disse questa. Vi ho lasciato mo- 
lestare a vostro comodo quel povero Beausire, ma vi 
avverto ch’io sarò più difficile da vincere, io che vi 
conosco; or dunque, poiché si tratta di continuare, 
ditemi coserelle leggiadre, altrimenti... — lo non co- 
nosco cosa più leggiadra al mondo della vostra sto- 
ria, cara madamigella Nicoletta, disse il domino tur- 
chino, stringendo dolcémenle il ritondetto braccio della 
damina, la quale mandò un grido soffocato-a quel nome 
che la maschera aveale susurrato all’orecchio. Ma ella 
subito si riebbe, come persona usa a non lasciarsi co- 
gliere di sorpresa. — Oh Dio! che cos’è questo nome? 
domandò essa. Nicoletta... si vuol parlare di me? Vo- 
lete forse chiamarmi con questo nome? In tal caso voi 
naufragate, appena uscito dal porlo; incagliate nel primo 
scoglio, lo non mi chiamo Nicoletta. — Adesso, lo so, 
sì, ora vi chiamate Oliva. Nicoletta puzzava troppo di 
provincia. Vi sono due donne in voi, lo so: Oliva e 
Nicoletta. Noi parleremo fra poco di Oliva , ora par- 
liamo di Nicoletta. Dimenticaste il tempo in cui rispon- 
devate a codesto nome? Noi credo. Ah! mia cara ra- 
gazza, quando si è portalo un nome da giovinetta, è 
sempre quello che si conserva, se non al di fuori, al- 
meno nel fondo del proprio cuore, qualunque sia l’al- 
tro nome che si fu costretti a prendere per far ob- 
liare il primo. Povera Oliva! felice Nicoletta! 

In quel punto un’ondata di maschere venne ad ur- 
tare, come un cavallone spinto dalla tempesta , i due 
passeggianti allacciali, e Nicoletta od Oliva fu costretta, 
quasi suo malgrado, a stringersi al suo compagno più 
vicino di quello che facesse prima. 
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— Guardate, le disse questi, guardate tutta quella 
moltitudine variopinta; guardate quelle maschere, che 
si stringono sotto i cappucci l’un dell’altra per ascol- 
tare avidamente le parole di galanteria o d’amore che 
si dicono; guardate quei gruppi che formansi e si 
sciolgono, alcuni con risa, altri con rimprocci. Tutti 
costoro hanno forse altrettanti nomi come voi, e ve 
ne sono molti che farei maravigliare dicendo loro nomi 
onde si ricordano, e cui credono andati in oblio. — Voi 
diceste povera Oliva !... — Si. — Voi non mi credete 
dunque felice? — Sarebbe difficile che voi foste felice 
con un uomo come Beausire. 

Oliva trasse un sospiro. 

— Ah si! noi sono, disse. — Pure voi l’amale. — Oh! 
passabilmente. — Se non l’amate, piantatelo. — No. 

— Perchè? — Perchè appena lo avrei abbandonato, 
lo rammaricherei. — Lo rammarichereste? — Ne ho 
paura. — E cosa rammarichereste in un ubbriacone, 
in un giuocatore, in un uomo che vi percuote, in uno 
scroccone che finirà col farsi arrotare sulla piazza di 
Grève? — Forse voi non intenderete quello che sono 
per dirvi. — Dite pure. — Io rammaricherei il ru- 
more ch’ei fa intorno a me. — Avrei- dovuto indovi- 
narlo. Ecco cosa' vuol dire l’aver passala la gioventù 
fra gente taciturna. — Voi conoscete la mia gioventù? 

— Perfettamente. — Ah! mio caro signore! disse 
Oliva , ridendo e crollando la testa in aria di sfida. 

— Ne dubitate ? — Oh, non dubito , ne sono sicura. 

— Parleremo dunque della vostra gioventù, madami- 
gella Nicoletta. — Discorriamo,, ma vi avverto che non 
vi replicherò mai. — Oh, non ce n’è bisogno. — Aspet- 
to. — Io non comincerò dall’ infanzia, tempo che non 
conta nella vita, ma dalla pubertà, al momento in cui 
vi accorgeste che Dio vi aveva dato un cuore per amare. 

— Per amar chi ? . — Per amare Gilbert. 

A quella parola, a quel nome, un brivido corse per 
le vene della- giovine , ed il domino turchino la sentì 
fremere sotto il suo braccio. 

— Oh! di&’olla, come sapete voi... mio Dio? 
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E si fermò d’improvviso, fissando, attraverso la ma- 
schera, e con emozione indicibile, gli occhi sul domino 
turchino. Questi non rispose. Oliva o piuttosto Nico- 
letta sospirò. 

— Ah ! signore, diss’ella senza tentar di lottare più a 
lungo, voi pronunciaste un nome per me ben fertile in 
memorie. Conoscete dunque questo Gilbert? — §ì, 
poiché ve ne parlo. — Oh Dio! — Un gentil giovine, 
affé; voi l’amavate? — Era bello... no... non è così... 
ma io lo trovava bello. Era pieno di spirito, mi era 
eguale per nascita... Ma no, questa volta m’ inganno 
davvero. Eguale, non giammai... Finché Gilbert lo vorrà, 
niuna donna gli sarà eguale. — Anche... — Anche 
chi? — Anche madamigella di Ta....? — Olì! so che 
cosa volete dire, interruppe Nicoletta, oh voi siete ben 
istruito, signore, lo vedo; sì, egli spingeva più alto le 
sue mire.... amava alcun che di più elevato della po- 
vera Nicoletta. — Io mi fermo, lo vedete? -—-Sì, sì, 
voi sapete secreti ben terribili , signore , disse Oliva 
fremendo; ma ora... E guardò lo sconosciuto come se 
avesse potuto leggere attraverso la sua maschera. Ma 
ora eh’è mai accaduto di lui ? — Credo che lo potreste 
dire meglio di chiunque altro. — Perché? gran Dio! 
•— Perchè, se egli v’ha seguita da Tavcrney a Parigi, 
voi lo seguiste da Parigi a Trianon. — Sì, ò vero, ma 
sono già dieci anni, epperò non vi parlo di quel tem- 
po; vi parlo dei dieci anni trascorsi dacché io sono 
fuggita e ch’egli è scomparso. Bontà divina! succedono 
tante cose in dieci anni! 

Il domino turchino serbò il silenzio. 

— Ve ne prego, insistè Nicoletta quasi supplichevo- 
le, ditemi cos’ è avvenuto di Gilbert? Voi tacete, vol- 
tate la testa! Forse questa memoria vi offende, v’ at- 
trista ? 

Il domino turchino in fatti aveva, non voltata, ma 
chinata la testa, quasi il peso delle sue memorie fosse 
stato troppo .grave. 

— Quando Gilbert amava madamigella di Taverney... 
fisse Oliva. — Più piano i nomi, disse if domino tur- 
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chino. Non v’accorgeste che non li pronuncio io stes- 
so? — Quando era sì innamorato, continuò Oliva con 
un sospiro, che ciascuna pianta di Trianon sapeva il 
suo amore... — Ebbene, voi non l’amavate più? — lo, 
anzi più che mai, e quest’amore fu la causa della mia 
rovina ; io son bella ; sono fiera, e quando voglio, son 
anche insolente. Metterei la mia t^sta sur un ceppo per 
farla troncare, piuttosto di lasciar dire che l’ho curvata. 
— Avete del cuore, Nicoletta. — Sì, n’ebbi... in quei 
tempi , disse la giovine sospirando. — La conversa- 
zione v’attrista? -7- No, anzi mi giova il rammentare 
la mia gioventù. È della vita come dei fiumi ; il fiume 
più torbido ha una sorgente pura. Continuate , e non 
fate caso di un povero sospiro perduto uscitomi dal 
petto ! — Oh , disse il domino turchino con una lieve 
oscillazione , che tradiva un sorriso formato sotto la 
maschera; di voi, di Gilbert, e d’ un’ altra persona, io 
so, povera mia ragazza , quanto ne potete sapere voi 
stessa. — Allora, sciamò Oliva, ditemi perchè Gilbert 
è fuggito da Trianon ; e , se me lo dite... — Sarete 
convinta? Ebbene, non ve lo dirò, e voi sarete ancor 
più convinta. — E come mai? — Domandandomi per- 
chè Gilbert abbia abbandonato Trianon, non è una ve- 
rità che volete verificare nella mia risposta, è una cosa 
che voi non sapete e che desiderate conoscere. — E 
vero. 

D’ improvviso ella fremette più vivamente che non 
avesse fatto prima , e prèndendogli le mani colle sue 
raggrinzate, sciamò : 

— Cielo! oh cielo! — Che cosa c’è? 

Nicoletta parve ricomporsi e scacciar l’idea che l’avea 
condotta a tale dimostrazione. — Nulla. — Oh sì, voi 
volevate domandarmi qualche cosa. — Oh sì, ditemi 
francamente che cosa è accaduto di Gilbert? — Non 
udiste dire ch’egli era morto? — Sì, ma... — Ebbene! 
egli è morto. — Morto? disse Nicoletta in aria di dub- 
bio. Indi, scuotendosi di repente come aveva fatto pri- 
ma, disse: — Di grazia, 0 signore, un favore.— -Due, 
dieci, quanti ne vorrete, mia cara Nicoletta. — Io vi 
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ho veduto in casa mia, or son due ore, n’è vero, per- 
ché eravate proprio voi ? — Certo. — Due ore fa voi 
non cercavate di nascondervi. — Niente del tutto, anzi 
cercava di farmi veder bene. — Oh! folle, folle che 
sono! io che vi ho guardato tanto. Folle, folle stupida ! 
donna, null’altro che donna, come diceva Gilbert. — Via, 
lasciate . stare i vostri bei capegli; risparmiatevi. — No, 
voglio castigarmi d* avervi rimirato senza avervi ve- 
duto. — Io non vi comprendo. — Sapete voi ciò che 
vi chieggo? — Domandate. — Di togliervi la masehe : 
ra. — Qui? è impossibile. — Oh! non è il timore di 
essere veduto da altri sguardi che da’miei, che vi im- 

f >edisce di farlo, perchè là, dietro quella colonna, nel- 
’ombra della galleria, niuno fuor di me potrà veder- 
vi. — Che cosa me lo impedisce allora? — Avete ti- 
more ch'io vi riconosca. — Io? — E che gridi: «Siete 
voi, siete Gilbert! » — Ah! bene diceste: Folle, folle! 

— Levatevi )a piaschera. — Ebbene, sia! ma ad una 
condizione. — E già accordata. — Ed è che se voglio 
a mia volta che voi pure leviate la maschera... — La 
leverò; se non la levo, me la strapperete a forza. 

Il domino turchino non si fece pregar oltre; andò 
nel luogo oscuro indicatogli dalla giovine, e giunto 
colà, staccata la maschera, si collocò davanti ad Oliva, 
che lo fissò con ardore per un minuto. 

— Aimè, diss'ella, battendo il suolo col piede e ta- 
gliandosi la palma della mano colle unghie, aimè! non 
e Gilbert! — E chi son io? c- Che m’imporla, dal mo- 
mento che non siete lui? — E se fossi stato Gilbert? 
chiese lo sconosciuto rimettendo la maschera. — Se 
foste stato Gilbert? sciamò la giovane con passione. 

— Si. — S'egli mi avesse detto : « Nicoletta, Nicolet- 
ta, ricordati di Taverney-Castel-Rosso! » Oh! allora... 

— Allora ? — Non c J era più Beausire al mondo per 
me. — Io vi dissi , mia cara fanciulla , che Gilbert è . . 
morto. — Ebbene, forse è per il meglio, disse sospi- 
rando Oliva. — Sì, Gilbert non vi avrebbe amata anche 
bella come siete. — Volete dire che Gilbert rpi di- 
sprezzasse ? — No, egli piuttosto vi temeva. — E pos- 
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sibile ; io aveva in me qualche cosa di lui, ed egli lo 
conosceva tanto bene, che gli faeea paura. — Dunque, 
voi lo diceste, è meglio che sia morto. — Perchè ri- 
petere le mie parole? Nella vosi ra bocca mi offendono. 
Perchè è meglio ch’ei sia morto, dite? — Perchè ades- 
so, mia cara Oliva, voi lo vedete, io abbandono Nico- 
letta ; perchè ora, mia cara Oliva, avete in prospettiva 
un avvenire felice, splendido, clamoroso! — Lo cre- 
dete? — Si, se siete ben decisa a far di tutto per ar- 
rivare allo scopo che vi prometto. — Oh, siale tran- 
quillo. — Però non bisogna sospirare come poco fa. 

— Sia. Io sospirava per Gilbert, e siccome non ve ne 
sono due -Gilbert al mondo , iwichè Gilbert è morto , 
non sospirerò più. — Gilbert era giovine, egli aveva 
i difetti ed i pregi della gioventù. Adesso... — Gilbert 
ora non è più vecchio di quello lo fosse dieci anni 
-sono. — No, senza dubbio, giacché è morto. — Voi lo 
vedete, egli è morto; i Gilbert non invecchiano, essi 
muojono. — Oh! sciamò l’incognito, o gioventù fo co- 
raggio! o bellezza! fonti perenni d’amore, d’eroismo e 
d’affetto, chi vi perde, perde veramente la vita. La gio- 
ventù è il paradiso, è il cielo, è tutto. Quello che Dio 
ci dona in seguito, non è che il tristo compenso della 
gioventù. Quanto ei dà agli uomini , perduta che ab- 
biano la gioventù, crede impartirlo per indennizzarli. 

• Ma nulla , o gran Dio , può surrogare i tesori che la 
gioventù prodigava all’uomo. — Gilbert avrebbe pen- 
sato quello che ora voi esponete così bene; ma basta 
su tal proposito, disse Oliva. — Sì, parliamo di voi. 

— Parliamo di quello che vorrete. — Perchè siete 
fuggita con Beausire? — Perchè voleva abbandonare 
Trianon, e bisognava fuggir con qualcuno. M’ era im- 
possibile restar più a lungo per Gilbert una cosa che 
si getta, un avanzo disprezzato. — Dieci anni di fe- 
deltà per orgoglio ! disse il domino turchino ; oh ! 

, quanto pagaste cara tal vanità. 

Oliva si mise a ridere. 

— Oh ! so bene di che ridete, disse gravemente l’in- 
cognito. Voi ridete perchè un Uomo, che pretende sa- 
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per tutto, vi accusa di essere stata dieci anni fedele, 
quando voi non dubitavate di esservi resa colpevole di 
tal ridicolo. Oh, mio Dio! se si tratta di fedeltà ma- 
teriale , povera fanciulla , so che cosa pensare su tal 
proposito. Sì, so che siete stata in Portogallo con Beau- 
sire, che vi ci siete fermata due anni , che di là pas- 
saste nell’ Indie, senza Beausire , con un capitano di 
fregata, che vi nascose nel suo stanzino , e vi dimen- 
ticò a Chandernagor, in terra ferma, quando tornò in 
Europa. So che avevate due milioni di rupie da spen- 
dere nella casa di un nabab, che vi chiudeva sotto tre 
inferriate ; so che fuggiste saltando al disopra di quelle 
inferriate, sulle spalle d’ uno schiavo. So , infine , che 
ricca perchè avevate portato con voi due braccialetti 
di perle fme, due diamanti e tre grossi rubini, torna- 
ste in Francia, a Brest, dove il vostro cattivo genio 
nello sbarcare vi fece- incontrare sul porto Beausire, il* 
quale fu per isvenire al riconoscervi, cosi dimagrata 
ed abbronzita come tornavate in Francia, povera esi- 
liata! — Oh, interruppe Nicoletta, chi siete voi dun- 
que, mio Dio! per sapere tante cose? — Io so infine 
che Beausire vi condusse con lui, vi provò che v’ama- 
va, vendendo le vostre gioje e riducendovi alla mise- 
ria... So che voi F amate , che almeno lo dite , e che 
siccome l’amore è la sorgente d’ogni bene, voi dovete 
essere la donna più felice del mondo. • 

Oliva chinò la testa, appoggiò la fronte sulla mano, 
ed attraverso le dita di questa mano si videro colare 
due lagrime, perle liquide, più preziose forse di quelle 
de’suoi braccialetti, e che pure, oimè, nessuno avrebbe 
voluto comprare da Beausire. 

— E questa donna sì fiera , questa donna sì felice , 
diss’ella, voi P acquistaste stasera per una cinquantina 
di luigi. — Oh! è troppo poco, madama, lo so, disse 
lo sconosciuto con quella grazia squisita e perfetta cor- 
tesia, che non abbandonano mai l’ uomo ben educato , 
anche quando parli colla più abbietta cortigiana. — Oh, 
anzi è troppo caro, signore, e mi sorprese in guisa as- 
sai strana, ve lo giuro* che una donna mia pari va- 
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lesse ancora cinquanta luigi. — Voi valete assai di più, 
e vedo proverò. Oh! non rispondete nulla, perchè non 
m’intendereste, e poi... aggiunse l’incognito chinandosi 
da parte. — E poi? — E poi, in questo momento, ho 
bisogno di tutta la mia attenzione. — Allora debbo ta- 
cere. — No, anzi parlatemi. — Di che? — Di tutto 
quello che vorrete, mio Dio.» Ditemi le cose più in- 
differenti, poco importa, purché paja che siamo occu- 
pati. — Va bene, ma voi siete un uomo singolare. 
— Datemi il braccio e camminiamo. 

E camminarono fra i gruppi; la donna arcuando la 
snella statura e dando alla sua testa elegante persino 
sotto il cappuccio, al sui' collo flessibile sinanco sotto 
il domino, dei moti che ogni buon conoscitore mirava 
con invidia, poiché al ballo dell’ Opera , in que' tempi 
di galanti prodezze, il passante contemplava a lungo 
un incedere femminile' colla medesima avidità onde og- 
gidì taluni amatori guardano l’andatura d’un bel cor- 
siero. Oliva, dopo pochi minuti, azzardò un’interroga- 
zione. ’ . , .. 

.< _ Silenzio! disse lo sconosciuto, o meglio, parlate 
sin -che vorrete, ma non forzatemi a rispondere; sai- 
tanto, nel parlarmi, dissimulate la voce, tenete la testa 
ritta e date moto al ventaglio. 

Ella obbedì... Iu quel punto, i nostri dne personaggi 
passavano davanti ad un gruppo profumato, in mezzo 
al quale un uomo di forme eleganti , di portamento 
snello, parlava a tre compagni che sembravano ascol- 
tarlo con rispetto. _ 

— Chi è mai quel giovane ? .domandò Oliva ; oh il 
gentil domino grigio-perla! — E il signor conte d’Ar- 
tois, rispose l’incognito ; ma non parlate più, di grazia. 

Nel momento che Oliva, attonita del gran nome pro- 
ferito dal domino turchino, si componeva per meglio 
vedere, e tenevasi ritta , secondo la raccomandazione 
più volte ripetuta, due altri domino, sbarazzandosi da 
un gruppo ciarliero e rumoroso, rifugiaronsi vicino a 
loro, in un luogo ove le panchette mancavano. C’ era 
là una specie d’isola deserta, alla quale accostavansi ad 
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intervalli i gruppi di passeggiatori respinti dal centro 
alla circonferenza. 

— Appoggiatevi a questo pilastro , contessa , disse 
sommessamente una voce che colpi il domino tur- 
chino. 

E quasi nel medesimo istante un gran domino ran- 
cio, il cui portamento ardito palesava l’ uomo utile 
piuttosto che il cortigiano piacevole, attraversò la folla 
e si accostò al domino turchino. 

— E lui. — Bene, rispose questi. E con un gesto 
congedò il domino giallo. — Ascoltatemi, diss’egli al- 
lora all’ orecchio d’ Oliva, mia buona amica , ora vo- 
gliam cominciare a divertirci un poco. — Di tutto 
cuore, ehè voi già due volte mi rattristaste, la prima 
togliendomi Beausire che mi fa sempre ridere, la se- 
conda parlandomi di Gilbert , che tante volle mi fece 
piangere. — Sarò per voi Gilbert e Beausire, disse 
gravemente il domino turchino. — Oh! sospirò Nico- 
letta. — Io non vi chieggo d’amarmi, capite? vi chieggo 
di ricevere la vita qual ve la farò, cioè il compimento 
di tutti i vostri desiderii, purché di quando in quando 
voi secondiate i miei. Ora, eccone uno che ho. — -Co- 
s’è? — 11 domino nero che vedete, è un Tedesco mio 
amico. — Ah! — Un perfido che ha rifiutato di venire 
alla festa sotto pretesto di un’emicrania. — Ed al quale 
voi avete pur detto che non verreste.- — Per l’appun- 
to. — Ha una donna con lui? — Sì. — Chi è? — Non 
la conosco; ci avvicineremo, n’è vero? Fingeremo che 
voi siate una Tedesca ; ma non aprite bocca , giacché 
temo che al vostro accento, non vi riconosca per una 
pretta Parigina. — Va benissimo. E voi lo molestere- 
te? — Oh! ve lo garantisco io. Ecco, cominciate ad in- 
dicarmelo colla punta del vostro ventaglio. — Va bene 
così? — Sì, e parlatemi all’orecchio. 

Oliva obbedì con una docilità ed un’intelligenza che 
incantarono il suo compagno. 

Il domino nero, oggetto di quella dimostrazione, vol- 
tava le spalle alla sala, e parlava colla dama sua com- 

gna. Questa , i cui occhi scintillavano sotto la ina- 
ierà, vide il gesto d’Oliva. 
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— Guardate, monsignore, dissella sottovoce, vi sono 
colà due maschere che si occupano di noi. 

— Oh! non temete, contessa, è impossibile che al- 
cuno ci riconosca; lasciatemi, poiché siamo sulla via 
della perdizione, lasciatemi ripetervi elio mai persona 
fu incantevole al par di voi, giammai sguardo più ar- 
dente; permettetemi di dirvi... — Tutto quello che si 
dice solto la maschera. — No, contessa, tutto quello 
che si dice sotto... — Non terminate, voi vi dannere- 
ste... E poi, pericolo maggiore, i nostri due spioni ci 
intenderebbero. — Due spioni! mormorò il cardinale 
commosso. — Si, eccoli che si decidono; essi si avvi- 
cinano. — Contraffate bene la voce, contessa, se vi 
fanno parlare. - E voi, la vostra, monsignore. 

Oliva ed il domino turchino in fatti si avvicinava- 
no. Questi, volgendosi al cardinale: 

— Maschera ! gli disse. E si piegò all’ orecchio dì 
Oliva, che fece un segno affermativo. — Che vuoi? 
domandò il cardinale , con voce artefatta. — Questa 
dama, che m’accompagna, rispose il domino turchino, 
m’incarica di farti alcune domande. — Fa presto, disse 
il signor di llohan. — E che sieno ben indiscrete, ag- 
giunse con voce sottile la signora della Motte. — Tanto 
indiscrete, continuò il domino turchino, che tu non le 
intenderai, curiosa. 

E si chinò ancora all’orecchio di Oliva, che fece il 
medesimo giuoco. Allora l’ incognito, in un pretto te- 
desco, volse al cardinale questa domanda: 

— Monsignore, siete forse invaghito della donna che 
vi accompagna? 

Il cardinale trasalì. 

— Non .avete detto monsignore ? rispose. — Sì, mon- 
signore. — Allora v’ingannate: io non sono quello che 
credete. — Oh si, signor cardinale, non negate, è inu- 
tile ; quand’anche non vi conoscessi, la dama cui servo 
da cavaliere m’incarica di dirvi die vi riconosce a 
meraviglia. 

Si chinò verso Oliva, e le disse sottovoce: 

— Fate segno di sì, e ripetete questo segno tutte le 
volte che vi stringerò il braccio. Ella fece il segno. 
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— Voi mi fate stupire, disse il cardinale sconcerta- 
to ; chi è questa dama che v’ accompagna ? — Oh ! 
monsignore, io credeva che V aveste già riconosciuta. 
Ella ha indovinalo bene: è vero che la gelosia...—- Ma- 
dama è gelosa di me? sciamò il cardinale. — Noi non 
diciamo questo, disse lo sconosciuto con certa qual al- 
terigia. — Che cosa vi dicono mai? interruppe viva- 
mente la signora della Motte, cui quel dialogo in tede- 
sco, vale a dire inintelligibile per lei, non andava a 
genio. — Nulla, nulla. 

La signora della Motte pestò il piede con impazienza. 

— Madama , disse allora il cardinale ad Oliva , dite 
una parola, vi prego; vi prometto d’indovinarvi a que- 
sta sola parola. 

11 signor di Rohan aveva parlalo tedesco. Oliva non 
capì nulla, e chinossi verso il domino turchino. 

— Ve ne scongiuro, sciamò questi, madama, non 
parlate. 

Quel mistero stuzzicò la curiosità del cardinale , il 
quale aggiunse: 

— Oh! ve ne prego ; una sola parola tedesca! que- 
sta può eomprometfcr ben poco madama. 

Il domino turchino, che tingeva d’aver ricevuto gli 
ordini di Oliva, soggiunse tosto: 

— Signor cardinale , ecco le proprie parole di ma- 
dama. u Quegli il cui pensiero non veglia sempre; que- 
gli, la cui immaginazione non sostituisce perpetuamente 
la presenza dell’ oggetto amalo, quegli non ama, e fa- 
rebbe male a dirlo. « 

Il cardinale parve colpito dal senso di quelle parole. 
Tutta la sua attitudine espresse al più alto grado la 
sorpresa, il rispetto, l’esaltazione dell'affetto ; poi le sue 
braccia ricaddero. 

— È impossibile ! mormorò in francese. — Impos- 
sibile che cosa? sciamò la signora de la Motte , che 
aveva afferrato avidamente quelle sole parole sfuggite 
in tutta la conversazione. — Nulla , madama , nulla. 
— Monsignore , in verità, credo che mi facciate fare 
una parte ben trista, diss’ella con dispetto. 
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E lasciò il braccio del cardinale. Questi non solo non 

10 riprese, ma parve, non averlo osservato neppure, 
tanta fu grande la sua premura per la dama tedesca. 

— Madama, diss’egli a quest ultima, sempre ritta ed 
immobile dietro il suo riparo di raso, le parole che il 
vostro compagno m’ ha dette in vostro nome . . . non 
sono versi tedeschi che lessi in una casa forse da voi 
conosciuta? L’incognito strinse il braccio d’Oliva. 

— Si, fé’ ella colla testa. 

Il cardinale tremò. 

— Questa casa, diss’egli esitando, non si chiama 
Schoenbrunn ? 

Oliva fe' cenno di sì. 

— Non furono dessi scritti sur una tavola di visciolo 
con un punzone doro da una mano augusta? 

— Sì, fe’ segno Oliva. 

Il cardinale si fermò. Una specie di rivoluzione crasi 
in lui operata. Vacillò e stese la mano per cercare un 
punto d’ appoggio. La signora della Motte osservava 
distante due passi il risultalo di quella strana scena. 

11 braccio del cardinale si posò su quello del domino 
turchino. 

— Ed eccone la continuazione, soggiuns’ egli. « Ma 
colui che vede dovunque roggello amato, che lo indo- 
vina da un flore, da un profumo, sotto veli impene- 
trabili, questi può lacere, la sua voce è nel proprio 
cuore ; basta che un altro cuore 1 J intenda perchè sia 
felice. » 

— Oh! ma qui si parla tedesco! disse d’improvviso 
una voce giovanile e fresca, partita da un gruppo che 
aveva raggiunto il cardinale. Vediamo un poco; capite 
il tedesco, maresciallo? — No,. monsignore. — Ma voi, 
Charny? — Oh, sì, altezza. — Il signor conte d’Artois! 
disse Oliva attaccandosi al domino turchino, perchè le 
quattro maschere l’ avevano stretta alquanto brusca- 
mente. 

In quel punto l’ orchestra rimbombava fragorosa- 
mente, e la polvere del suolo, con quella delle accon- 
ciature saliva a nembi variegati sino al disopra dei 
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lampadari ardenti che indoravano questa nebbia d’am- 
bra e di rosa. Nel movimento che fecero le maschere, 
il domino turchino si sentì urtare. 

— Badate, signori, diss’egli con accento autorevole. 
— ■ Signore, replicò il principe sempre mascherato, 
vedete bene che anche noi siamo sospinti. Scusateci, 
signore. — Partiamo, partiamo, signor cardinale, disse 
sottovoce la signora della Motte. 

Subito il cappuccio d'Oliva fu scosso e tirato indie- 
tro da una mano invisibile; la sua maschera slacciata 
cadde, ed i suoi lineamenti apparvero per un secondo 
nella penombra della cornice formata dalla prima gal- 
leria, al di sopra della platea. 11 domino turchino mandò 
un grido d’inquietudine affettata; Oliva un grido di 
terrore. Tre o quattro grida di sorpresa risposero a 
quella doppia, esclamazione. Il cardinale fu per Eveni- 
re... Se fosse caduto in quel momento, sarebbe caduto 
in ginocchio. La signora della Motte lo sostenne. Una 
calca di maschere trasportate dalla corrente, aveva di- 
viso il conte d’Arlois dal cardinale e dalla signora della 
Motte... Il domino turchino, che rapido qual lampo aveva 
riabbassalo il cappuccio di Oliva e riattaccala la ma- 
schera, si avvicinò al cardinale, e stringendogli lama- 
no, gli disse: 

— Ecco, signore, una"disgrazia irreparabile ; voi ve- 
dete che T onore di questa dama è nelle vostre mani. 
— Oli, signore, signore... mormorò il principe Luigi 
inchinandosi. 

E passò sulla fronte madida di sudore un fazzoletto 
che gli tremava in mano. 

— Parliamo subito, disse il domino turchino ad Oli- 
va. E disparvero. — Qra so ciò che il cardinale cre- 
deva impossibile, pensò la signora della Motte ; ha preso 
questa dama per la regina, ed ecco l’effetto che su lui 
ha prodotto tal somiglianza; bene, è un’altra osserva- 
zione da conservare. — Volete lasciare la festa , con- 
tessa? disse il signor di Rohan con voce fioca. — Come 
vi piace, monsignore, rispose tranquillamente Giovan- 
na. — lo non ci trovò grand’interesse, n’è vero? — Oh 
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neppur io. — A stento si. apersero il varco attraverso 
la folla. 11 cardinale, d’alta statura, guardava dovun- 
que, per vedere se ritrovasse la visione scomparsa. 

Ma allora, domino turchini, rossi, gialli, verdi e grigi 
rotearono a’suoi occhi nell’etere luminoso, confondendo 
le loro gradazioni, come i colori del prisma. Da lon- 
tano tutto fu turchino pel povero signore, nulla lo fu 
davvieino. 

In questo stato raggiunse la carrozza che aspettava 
lui e la sua compagna : la vettura correva già da cin- 
que minuti, che il prelato non aveva ancor rivolta la 
parola a Giovanna. 
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Madama della Motle, impazientandosi infine, trasse 
il prelato dalla sua meditazione, dicendo : — Dove mi 
conduce questa vettura? — Contessa, sciamò il cardi- 
nale, non temete ; voi siete partila di casa vostra , ed 
ora la carrozza vi riconduce colà. — La mia casa!... 
del sobborgo? — Sì,, contessa... Una casa troppo pic- 
cola per contenere tanti vezzi! 

Sì, dicendo, il principe prese'una delle mani di Gio-v 
vanna e v’impresse un bacio galante. La carrozza si 
fermò davanti al casino che doveva contenere tanti 
vezzi. Giovanna saltò leggermente giù dalla vettura: 
il cardinale si preparava ad imitarla. 

— Non pigliatevi incomodo , monsignore , gli disse 
sotto voce quel demone femminino. — Come, contessa, 
è un incomodo il passare alcune ore con voi? — E 
dormire, monsignore? disse Giovanna. — Credo bene 
che troverete in casa vostra varie camere da letto, 
contessa. — Per me, sì, ma per voi... — Per me no? 
— Non ancora, diss’ella con aria sì graziosa e provo- 
cante, che il rifiuto valeva come una promessa. — 
Addio dunque, replicò il cardinale; sì vivamente pic- 
cato al giuoco, che dimenticò per un istante la scena 
del ballo. — A rivederci, monsignore. — Alla fin fine, 
io la preferisco così, diss’egli partendo. 
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Giovanna entrò sola nella sua nuova casa. 

Sei lacchè, il cui sonno era stato interrotto dal mar- 
tello battuto dal corriere, facevano ala nel vestibolo. 
Giovanna li guardò con quell’aria di superiorità calma 
che la fortuna non impartisce a tutti i ricchi. 

— E le cameriere? diss’ella. 

Uno dei servi s’avanzò rispettosamente, dicendo: 

— Due donne attendono madama nella camera. — 
Chiamatele. 

11 servo obbedì: due donne entrarono poco dopo. 

— Dove dormite di solito? domandò loro Giovanna. 

— Ma, noi... non abbiamo ancora un luogo fisso , re- 
plicò la più attempata; dormiremo dove piacerà a 
madama. — Le chiavi degli appartamenti? — Eccole, 
madama. — Ebbene, per questa notte, dormirete fuori 
di casa. 

Le donne guardarono la loro padrona con sorpresa. 

— Voi avrete qualche alloggio fuor di qui? — Senza 
dubbio, madama, ma è un po’ tardi; tuttavia, se ma- 
dama vuol esser sola. — Questi signori vi accompa- 
gneranno, aggiunse la contessa, congedando i sei do- 
mestici, più soddisfatti ancora delle cameriere. — E... 
quando torneremo? disse uno di loro con timidezza. 

— Domani a mezzodì. . 

I sei servi e le due donne si guardarono un istante; 
poi, tenuti in soggezione dall’occhio imperioso di Gio- 
vanna, si diressero tutti verso la porta. Giovanna ve 
li accompagnò, li mise di fuori, e prima di chiudere 
la porta, disse : — C’ è ancora qualcuno in casa ? — 
Buon Dio! no, madama, non rimane alcuno. È impos- 
sibile che madama resti cosi abbandonata ; è necessario 
almeno che una donna vegli nelle anticamere, in guar- 
daroba, insomma in qualche silo, purché vegli. — Non 
ho bisogno di nessuno. — Può appiccarsi il fuoco, 
madama può star male. — Buona notte, andate tutti. 
E tratta la borsa soggiunse: Ed ecco per festeggiare 
il vostro ingresso a! mio servizio. 

Un mormorio di giubilo e di ringraziamenti rispet- 
tosi, fu la sola risposta, l’ultima parola dei servi. Tutti 
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disparvero inchinandosi sino a terra: Giovanna stette 
ascoltandoli dall’altra parte della porta ; essi si ripete- 
vano l’un l’altro che la sorte aveva dato loro una fan- 
tastica padrona. Allorché si spense da lungi il rumore 
delle voci ed il fruscio dei passi , Giovanna chiuse i 
chiavistelli, e disse con aria di trionfo : 

— Sola! sono qui sola in casa mia! 

Accese un doppiere a tre rami alle candele che ar- 
devano nel vestibolo, e chiuse parimenti i chiavistelli 
della porta massiccia di quel vestibolo. Allora cominciò 
una scena silenziosa e singolare, che avrebbe interes- 
salo assai uno di quegli spettatori notturni che le fin- 
zioni dei poeti fanno spaziare ai disopra delle città e 
dei palagi. Giovanna visitava i suoi stati ; ella ammi- 
rava a passo a passo tutta quella casa, il cui minimo 
dettaglio acquistava ai suoi occhi immenso valore dac- 
ché l’egoismo del proprietario aveva surrogata la cu- 
riosità deU’ammiralore. Il pian terreno, tutto tappezzato 
a ricchi addobbi, conteneva la sala del bagno, le cre- 
denze, le sale da pranzo, tre saloni e due gabinetti di 
ricevimento. L’arredo di queste vaste camere non era 
ricco come quello della Guimard , od elegante come 
quello degli amici del signor di Soubise; ma respirava 
il lusso di gran signore; non era nuovo; la casa sa- 
rebbe piaciuta meno a Giovanna se fosse stata mobi- 
gìiata il dì prima espressamente per lei. Tutte quelle 
ricchezze antiche, disdegnate dalle dame alla moda, 
que’ maravigliosi mobili d’ ebano scolpito , quelle lu- 
miere di cristallo , le cut branche dorate lanciavano 
dal seno dei rosei ceri gigli brillanti ; que’ pendoli 
gotici , capolavori di cesellatura e di smalti ; que’ pa- 
raventi ricamati di figure chinesi, quegli enormi vasi 
del Giappone pieni di rari fiori , quegli affreschi di 
Boucher e di Vatteau sopra le porte , gettavano la 
nuova proprietaria in estasi indicibile. 

Qui, sopra un camino, due tritoni dorati sollevavano 
manipoli di corallo , a’ cui rami aggrappavansi come 
frutti tutte le fantasie della gioielleria dell’ epoca. Più 
lungi, sur una mensola di legno dorato a disopra di 
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marmo bianco, un enorme elefante, colle orecchie ca- 
riche di pendenti di zafUro, sosteneva una torre} piena 
di profumi c di boccette. 

Libri femminili dorati e miniati brillavano su leggìi 
di legno di rosa, ad angoli fregiati d’arabeschi d’oro. 
Un mobile tutto di tappezzerie line dei Gobelins, ca- 
polavoro di pazienza che aveva costalo centomila lire 
per la sola manifattura, riempiva una saletta grigia 
ed oro, le cui pareti erano formale da una tela oblunga 
dipinta da Vernet o da Greuze. il gabinetto di lavoro 
era pieno dei migliori ritratti di Chardin , delle più 
fine terre cotte di Clodion. Tutto attestava non già 
quella cura che un plebeo arricchito mette a soddisfare 
la propria fantasia, o quella delia sua druda; ma il 
lungo, il paziente lavoro di quei ricchi secolari, che 
accumulavano sui tesori dei padri loro altri tesori pei 
propri figli. * 

Giovanna esaminò prima l’assieme, numerò le stanze, 
poi si mise a guardare in dettaglio. E siccome il do- 
mino la imbarazzava , e che il suo busto di balena In 
stringeva troppo, entrò nella camera da letto, si svestì 
rapidamente, ed indossò un accappatojo di seta ovat- 
tata, vezzoso abito che le nostre genitrici, poco scru- 
polose quando trattavasi di denominare le cose utili , 
avevano accennato con un termine che or non possiamo 
più trascrivere. Tremebonda, seminuda nel raso che. 
accarezzavate il seno e la persona, la sua gamba snella 
e ben formata, coperta dalle pieghe del corto abito, 
saliva arditamente le scale, col lume in mano. Avvezza 
alla solitudine, sicura di non aver più a temere nem- 
meno lo sguardo di un servo, saltellava di camera in 
camera, lasciando preda al vento, che fischiava sotti' 
le porte, il suo fino accappatojo di batista, rialzato 
dieci volle in dieci minuti sul suo vezzoso ginocchio. 
E quando, per aprire un armadio, ella alzava ii brac- 
cio; quando la veste, aprendosi, lasciava scorgere 
l’eburnea rotondità della spalla sino ali origine del 
braccio, doralo da un rutilante riflesso di luce, fami- 
liare al pennello di Rubens, allora gli spiriti invisibili 
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nascosti sotto le cortine , ricovrali dietro le dipinte 
imposte, dovevano gioire d’avere in loro possesso quella 
leggiadra ospite che credeva di possederli. 

Infine, dopo tante corse, stanca, anelante, col lume 
consumato di tre quarti , essa* rientrò nella stanza da 
letto, tappezzata di raso turchino, ricamato a larghi 
fiori ideali. Ella aveva veduto tutto, contato tutto, 
tutto accarezzato collo sguardo e col tatto; non le re- 
stava più' che ;<d ammirar sè stessa. Depose il lume 
sur un tavolino di Sèvres intarsiato, c d’improvviso 
i suoi occhi sostarono sopra un Endimione di marmo, 
delicata e voluttosa figura di Bouchardon , che arro- 
vesciavasi all’indietro ebbro d’amore sopra uno zoccolo 
di pòrfido rosso-bruno. Giovanna andò a chiuder l’u- 
scio e le portiere della camera, stirò le grosse cortine, 
e tornala in faccia alla statua, divorò collo sguardo 
questo beH’amante di Diana, che davate l’ultimo bacio 
risalendo verso il cielo. 

Il fuoco ardente, ridotto in bragia, riscaldava quella, 
camera , dove tutto era vivo , tranne il piacere. Gio- 
vanna sentì i propri piedi sprofondarsi mollemente 
nella grossa lana sì morbida del tappeto ; le sue gambe 
vacillavano e le si piega van sotto; un languore che 
non era la fatica, ne il sonno, opprimevate il seno e 
le pupille colla delicatezza di un tatto d’amante, men- 
tre un fuoco che non era il calore del focolare, le in- 
vadeva il corpo, e salendo, spandevate nelle vene tutta 
l’elettricità vivente, che nei bruti si chiama piacere, 
nell’uomo amore. In. quel momento di strane sensa- 
zioni, Giovanna si scòrse ella medesima in uno spec- 
chio situato dietro l' Endimione. La sua veste .erale 
caduta dalle spalle sul tappeto. La batista sì fina, tra- 
scinata dal raso più pesante, erale discesa sin alla 
metà delle braccia candide e rotonde. Due occhi neri, 
dolci di mollezza, scintillanti di desiderio, i due occhi 
di Giovanna, colpirono Giovanna nel più profondo del 
cuore; essa si trovò bella, si sentì giovane ed ardente; 
ella si confessò che fra tutto quanto la circondava, 
nulla, neppure la stessa Diana, era sì degna- di essere 
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amata. Si avvicinò al marmo, per vedere se l’Endi- 
mione si animasse, e se per la mortale sdegnerebbe 
la dea... Tale trasporto l'inebbriò; ella chinò la testa 
sulla spalla con ignoti fremili, appoggiò le labbra sulla 
carne palpitante e siccome ella non aveva cessato di 
figgere il proprio sguardo negli occhi che la chiama- 
vano nello specchio, d'improvviso quegli occhi langui- 
rono, la sua testa chinossi sul petto con un sospiro, 
e Giovanna cadde assopita, inanimata sul letto, le cui 
cortine inclinaronsi su di lei. 

II lume lanciò un ultimo getto di fiamma dal seno 
d'un velo di liquida cera, indi esalò l’ultimo profumo 
con l’ultimo suo splendore. 
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XXV. 



L’Icoadeiuia del signor di Itenusire. 



Beausire aveva seguito alla lettera il consiglio del 
domino turchino, recandosi al luogo che chiamavano 
la sua accademia. Il degno amico d’Oliva, ammaliato 
dalla cifra enorme di due milioni, temeva assai più 
ancora la specie d’esclusione che i suoi colleghi ave- 
vano fatta di lui quella sera, non dandogli avviso d’un 
affare sì importante. Sapeva che tra accademici di tal 
fatta non v’ha sempre luogo a scrupoli, e ciò era per 
lui una ragione di più per affrettarsi, giacché gli as- 
senti hanno sempre torlo quando sono assenti per 
caso, e maggior torto ancora quando si approfitta della 
loro assenza. Beausire erasi fatto, tra i soci dell’acca- 
demia , riputazione d’ uomo terribile. Ciò non era nè 
straordinario, nè diffìcile. Beausire era stato gendarme, 
aveva portato la divisa militare, sapeva mettere una 
mano sull’anca e l'altra sull’elsa della spada. Aveva 
l’abitudine di cacciarsi, alla menoma parola, il cappello 
sugli occhi; maniere tutte che a persone mediocre- 
mente ardite, riescono di qualche spavento, special- 
mente quando queste hanno da temere la pubblicità 
di un duello, o la curiosità della giustizia. 

Beausire contava dunque vendicarsi della noncu- 
ranza che aveasi per lui, facendo un po’ di paura ai 
confratelli della bisca in via del Vaso di Ferro. Dalla 
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porta San Martino alla chiesa di San Sulpizio v’è un 
Del tratto di strada, ma Beausire era ricco; montò in 
una vettura, e promise cinquanta soldi al cocchiere, 
vale a dire una gratificazione d’una lira, la corsa not- 
turna valendo, secondo la tariffa d’allora, ciò che vale 
oggidì la diurna. 1 cavalli partirono rapidamente. Beau- 
sire assunse una cercaria furibonda, ed in mancanza 
del cappello che non aveva, giacché portava un do- 
mino, e della spada, si compose un aspetto abbastanza 
irato per incutere inquietudine ad ogni passeggero 
attardato. 11 suo ingresso nell’accademia produsse una 
certa sensazione. 

Nella prima sala, una bella sala grigia rischiarata 
da lumiere e piena di tavole da giuoco, stavano una 
ventina di giuocatori che bevevano birra e sidro, sor- 
ridendo a fior di labbro a sette od otto donne orri- 
bilmente imbellettate che guardavano le carte. Alla- 
tavola principale si giuocava al faraone: le poste erano 
scarse, e l'ansietà in proporzione delle poste. 

All’arrivo del domino che sfregava il suo cappuccio 
arcuandosi nelle pieghe dell’abito, alcune donne fecero 
un ghigno, un po’ di motteggio, un po’ provocatore. 
Il signor Beausire era bel giovane, e le dame non lo 
maltrattavano. Pure ei s’ avanzò come se non avesse 
inteso, nè veduto nulla, e giunto vicino alla tavola, 
aspettò in silenzio un’occasione di sfogare il suo mal 
umore. 

Uno dei giuocatori , specie di vecchio finanziere 
equivoco, il cui volto non mancava di bonarietà, fu il 
primo a volgere la parola a Beausire. 

— Cospetto, cavaliere, disse quel galanluoino, voi 
tornate dal ballo con aspetto stravolto. — E vero, 
dissero le dame. — Eh! caro cavaliere, aggiunse un 
altro giuocalore, il domino vi fa male al capo? — 
Non è il domino che mi fàccia male , rispose Beau- 
sire con asprezza. — Eh! eh! disse il banchiere, che 
avea intascala una dozzina di luigi, il signor cavaliere 
di Beausire ci ha fatto una infedeltà; non vedete che 
egli è stato al ballo dell'Opera, che nei dintorni dell’O- 
pera avrà trovato da fare qualche bel tiro, ed ha perduto? 
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Ognuno rise o compianse secondo il proprio carat- 
tere; le donne ebbero compassione. 

— Nessuno può dire, ribattè Beausire, ch’io abbia 
fatto infedeltà ai miei amici ; ne sono incapace : infe- 
deltà; io! Il far infedeltà ai propri amici, s’addice me- 
glio a certe persone che conosco io. 

E per dar maggior peso alle sue parole, egli ricorse 
al solito gesto, vale a diro volle calcarsi il cappello 
sugli occhi. Disgrazia lamento non ischiacciò che un 
pezzo di seta, che diedegli un’aria ridicolissima, cosa 
che, invece d’un effetto serio, produsse soltanto un 
effetto comico. 

— Che cosa volete dire, caro cavaliere? domanda- 
rono due o tre dei suoi soci. -- So io quello che vo- 
glio dire , rispose Beausire. - Ma questo non basta 
per noi, osservò il vecchio di buon umore. — Ciò 
.non vi riguarda, mio caro signor finanziere, rispose 
goffamente Beausire. 

Uno sguardo abbastanza espressivo del banchiere 
avvertì Beausire che la sua frase era stata mal detta. 
Infatti, non bisognava far differenze in quell’udienza 
tra quelli che pagavano e quelli che intascavano il 
danaro: Beausire lo comprese, ma egli non era più 
padrone di sè; i falsi bravi si fermano più difficilmente 
dei veri. 

— Credeva aver degli amici qui, diss’egli. — Ma., 
sì, risposero molte voci. — Ebbene, mi sono ingan- 
nato. — Perchè? — Perchè si fanno molte cose senza 
di me. 

Nuovo segno del banchiere, nuove proteste per parte 
dei soci ch’erano presenti. 

— Basla ch’io lo sappia, ed i falsi amici saranno 
puniti, proseguì Beausire; e cercò r elsa della spada, 
ma non trovò che la sua tasca, ripiena di luigi, che 
mandarono un suono rivelatore. — Oh ! oh ! sciama- 
rono due dame, il signor di Beausire è in buona dis- 
posizione stasera. — Ma sì, ripetè sardonicamente il 
banchiere, mi pare che se ha perduto, non ha perduto 
lutto , e che se ha fatto un’ infedeltà alle legittimità 
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non è un’ infedeltà senza pentimento. Via , puntale , 
caro cavaliere. — Grazie! disse seccamente Beausire; 
giacché ciascuno conserva ciò ch^ ha , io pure mi 
tengo il mio... — Che cosa diavolo vuol dire? gli 
susurrò all’ orecchio uno dèi giuocatori. — Ci spie- 
gheremo tra poco. — Giuocate dunque, soggiunse il 
banchiere. — Un solo luigi, disse una dama, accarez- 
zando la spalla di Beausire, per avvicinarsi il più che 
fosse possibile alla tasca. — Io non giuoco che mi- 
lioni, disse Beausire con audacia, e non intendo dav- 
vero perchè qui si giunchino alcuni miserabili luigi. 
Milioni! Suvvia, signori del Vaso di Ferro, giacché si 
tratta di milioni senza saperlo, abbasso le poste di un 
luigi. Giuochiamo dei milioni, miei milionari! 

Beausire era in quel momento di esaltazione che 
spinge V uomo al di là dei limili del senso comune. 
l)n’ ebbrezza più pericolosa di quella del vin ■ 1' ani- 
mava. D’ improvviso ricevette , per di dietro , nelle 
gambe, un colpo potente che lo fé’ interrompersi di 
botto. Si volse, e videsi ai fianchi una lunga figura 
olivastra, ritta e lacera, con due occhi neri luccicanti 
come brace. Al gesto di collera die fece Beausire, 
quello strano personaggio rispose con un saluto ceri- 
monioso accompagnato da uno sguardo, lungo come 
uno stocco. 

— 11 Portoghese! disse Beausire, stupefatto di quel 
saluto d’ un uomo che avevagli dato tal calcio. — 11 
Portoghese! ripeterono le dame, che abbandonarono 
Beausire per andar a svolazzare intorno allo straniero. 

Questo Portoghese era, in realtà, il prediletto di 
quelle dame, alle quali, sotto pretesto ch’egli non par- 
lava francese, portava sempre ghiollorniej talora av- 
volte in biglietti di banco dalle cinquanta alle sessanta 
lire. Beausire conosceva quel Portoghese per uno dei 
soci. 11 Portoghese perdeva sempre cogli abituati della 
bisca. Egli fissava *le sue messe ad un ccnlinajo di 
luigi per settimana, e regolarmente gli abituati gli 
portavan via i suoi cento luigi. Era l’adescatore della 
società. Mentre si lasciava spogliare di cento piume 
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dorate, gli altri confratelli spogliavano i giuocatori 
allettati. 11 Portoghese era dunque riguardato dai soci 
come T uomo utile , dagli abituali come l’uomo piace- 
vole. Beausire aveva per. lui quella considerazione ta- 
cita che si professa sempre per l’ignoto, anche quando 
c’entri alcun po’ la diffidenza. Avendo dunque ricevuto 
il lieve calcio , che il Portoghese avevagli dato nelle 
polpe, Beausire aspettò, tacque e sedette. 11 Portoghese 
prese posto al giuoco , mise venti luigi sulla tavola , 
ed in venti colpi, che durarono un quarto d’ora ap- 
» pena, fu sbarazzato de’ suoi venti luigi da sei affamati 
puntatori, che dimenticarono un momento le unghiate 
del banchiere e degli altri compari. 

L’orologio suonò le tre del mattino; Beausire finiva 
di bere una tazza di birra. Due lacchè entrarono, ed 
il banchiere fece cadere il denaro nel doppio fondo 
della tavola, giacché gli statuti della società spiravano 
tanta fiducia verso i membri, che giammai si lasciava 
ad alcun di loro il totale maneggio dei fondi sociali. 

Il denaro cadeva adunque, alla fine della seduta, da 
una fessura nel doppio fondo della tavola , ed a que- 
st’articolo degli statuti era aggiunto a foggia di po- 
scritto, che il banchiere non doveva mai aver maniche 
larghe, nè mai portar denaro indosso. Lo che signifi- 
cava ch’eragli interdetto di far passare nelle sue ma- 
niche una ventina di luigi, e che l’assemblea rìservavasi 
il diritto di frugarlo per togliergli l’oro che avesse 
potuto far scivolare nelle proprie tasche. 

I lacchè, diciamo, portarono ai membri del circolo 
i pastrani, i mantelli e le spade; vari de’ giuocatori 
fortunali porsero il braccio alle dame; gli sfortunati 
montarono in una portantina ancor di moda in quei 
quartieri pacifici, e si fe’ notte nella sala da giuoco. 

Anche Beausire avea finto di avvolgersi nel suo do- 
mino, come per fare un viaggio eterno, ma non ol- 
trepassò il primo piano, e la porta* essendosi richiusa, 
mentre le vetture, le portantine e i pedoni sparivano, 
egli rientrò nella sala, dove dodici dei soci erano pur 
rientrali. 
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— Infine ci spiegheremo, disse Beausire. — Accen- 
dete il vostro lume e non parlate sì forte , gli disse 
freddamente ed in buon francese il Portoghese, il quale 
da parte sua accendeva un lume posto sulla tavola. 

Beausire borbottò alcune parole cui niuno fece at- 
tenzione. Il Portoghese sedette al posto del banchiere, 
e dopo essersi accertati che le cortine, le imposte e 
le porte erano chiuse accuratamente , lutti sedettero 
con precauzione, coi gomiti sui tappeti, pieni di an- 
siosa curiosità. 

— Io ho una comunicazione da fare , cominciò il 
Portoghese; per fortuna, son giunto a tempo, perchè 
stasera il signor di Beausire era smanioso di menar 
la lingua... 

Beausire volle interromperlo. 

— Via, state zitto! disse il Portoghese; non get- 
tiamo il tempo in discorsi inutili. Voi pronunciaste 
parole più che imprudenti: avete avuto cognizione 
della mia idea, va bene. Siete uomo di spirito, l’avrete 
forse indovinata; ma mi sembra che 1’ amor proprio 
non debba mai superar l’interesse. — Io non capisco, 
rispose Beausire. — Noi non intendiamo, aggiunse la 
rispettabile assemblea. — Il signor Beausire voleva 
provare ch’egli pel primo ha trovato l’affare. — Che 
affare? dissero gl’ interessati. — L’affare dei due mi- 
lioni! sciamò Beausire con enfasi. — Due milioni! 
ripeterono i soci. — Ed anzitutto, affrettossi a dire il 
Portoghese, voi esagerate; è impossibile che 1 J affare 
sia di tal importanza. Ve lo proverò sull’istante. — Qui 
nessuno sa che cosa vogliate dire, sciamò il banchiere. 

— Sì, ma non perciò siamo meno tutte orecchie, ag- 
giunse un altro. — Parlate pel primo, disse Beausire. 

— E quello che voglio. Ed il Portoghese si versò un 
immenso bicchiere di sidro, cui tracannò tranquilla- 
mente , senza cambiar per nulla il suo fare d’ uomo 
freddo. 

— Sappiate, disse poi, non parlo però pel signor di 
Beausire, sappiate che la collana non vale più d’un 
milione e mezzo. — Ahi si tratta d’una collana? disse 
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Beausire. — Sì, signore, non è questo il vostro affare? 

— Forse... — Ah! vuol fare il discreto, dopo esser 
slato indiscreto. Ed il Portoghese alzò le spalle. — Veggo 
con dispiacere che parlate in un modo che non mi 
garba, disse Beausire, col far d’un gallo che si alza 
sugli sproni. — Mira ! mirai prosegui il Portoghese 
freddo come un marmo; direte dopo quello che vor- 
rete, io dico prima quello che debbo dire; poiché do- 
vete sapere che il tempo incalza, l’ambasciatore giunge 
fra otto giorni al più tardi. — L’affare si complica, 
pensò l’assemblea palpitante d’interesse; la collana, il 
milione e mezzo, un ambasciatore... che è' questo? 

— In due parole ecco la cosa, disse il Portoghese. I 
signori Boemer e Bossange hanno fatto offrire alla 
regina una collana di diamanti del valore d’un milione 
e mezzo. La regina ha rifiutato. I gioiellieri , non sa- 
pendo che farne, la nascondono. Essi sono imbarazzali, 
perchè questa col! ma non può essere acquistata che 
da una fortuna reale; ebbene! io ho trovato la regale 
persona che acquisterà questa collana, e la farà esci re 
dallo scrigno dei signori Boemer e Bossange. — Ed 
è...? dissero i soci. — La mia graziosa sovrana, la 
regina di Portogallo. Ed il Portoghese si fe’ gonfio 
come un pavone. — Intendiamo meno di prima, dis- 
sero i soci. — lo non capisco nulla del tutto, pensò 
Beausire. Spiegatevi chiaramente, caro signor Manuello, 
diss’cgli ad alta voce, perchè le discordie particolari 
devono cedere davanti aU’inleresse pubblico. Voi siete 
il padre dell’idea, lo riconosco francamente. Io rinuncio 
ad ogni diritto di paternità; ma per 1’ amor di Dio, 
siate chiaro. — Alla buon’ora, disse Manuello, tran- 
gugiando una seconda tazza di sidro. Ora renderò la 
questione limpida come l’acqua. — Noi siamo già certi 
che esiste una collana del valore d’un milione e mezzo, 
disse il banchiere. Ecco un punto importante. — E 
questa collana è nello scrigno dei signori Boemer e 
Bossange, ecco il secondo punto, aggiunse Beausire. 

— Ma don Manuello ha detto che sua maestà la regina 
di Portogallo acquistava la collana; ecco quanto ne 
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imbroglia. — Eppure non avvi cosa più semplice , 
disse il Portoghese; non si tratta che di star attenti 
alle mie parole. L’ambasciata è vacante; v’ha interim ; 
l’ ambasciatore nuovo, il signor di Suza, non arriva 
che fra otto giorni al più presto. — Bene, disse Beau- 
sire. — In otto giorni , chi impedirà che questo am- 
basciatore, smanioso di veder Parigi, arrivi e s’installi? 

Gli astanti si guardarono a bocca aperta. 

— Ma non capile? disse vivamente Beausire; don 
Manuello vuol dirvi che può arrivare un ambasciatore 
vero o falso. — Precisamente, aggiunse il Portoghese. 
Se l’ambasciatore che si presenterà desiderasse la col- 
lana per sua maestà la regina di Portogallo, non ne 
avrebbe il diritto? — Per dio! fecero gli astanti. — Ed 
allora egli negozia coi signori Boemer e Bossange. 
Ecco tutto. — Assolutamente tutto. — Però quando 
si ha contrattato, bisogna pagare, osservò il banchiere 
del faraone. — Eh cospetto sì , replicò il Portoghese. 
— I signori Boemer e Bossange non lasceranno andar 
la collana nelle mani d’un ambasciatore, quand’anco 
fosse un vero Suza, senza avere buone garanzie. — Oh, 
ho ben pensato, io, ad una garanzia, obbiettò il futuro 
ambasciatore. — E quale? — L’ambasciata, come ab- 
biam detto, è deserta? — Sì. 

Non vi resta più che un cancelliere , un dabben 
uomo di Francese, che parla assai male portoghese, e 
eh’ è lietissimo quando i Portoghesi gli parlano fran- 
cese, perchè non si affanna ad intenderli, e quando i 
Francesi gli parlano portoghese, perchè trionfa. — E 
così? disse Beausire. — E così, signori, noi ci presen- 
teremo a questo dabben uomo con tutte le apparenze 
della nuova legazione. — Le apparenze sono buone, 
ma le carte valgon meglio, osservò Beausire. — Avremo 
le carte , replicò laconicamente don Manuello. — Sa- 
rebbe inutile contrastare che don Manuello sia un 
uomo prezioso, disse Beausire. — Le apparenze e le 
carte avendo convinto il cancelliere dell’identità della 
legazione, noi c’installiamo all’ambasciata. — 01\ ! oh! 
la cosa è troppo forte! interruppe Beausire. — È for- 
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zala! continuò il Portoghese. — È semplicissima! af- 
fermarono gli altri soci. — Ma il cancelliere? obbietlò 
Beausire. — L’abbiam già detto; convinto. Se, per 
caso, diventasse meno credulo, dieci minuti prima che 
dubitasse, lo si congederebbe. Credo che un ambascia- 
tore abbia il diritto di cambiare il suo cancelliere? 
— Diamine! — Dunque noi siamo padroni dell’amba- 
sciala, e nostra prima operazione è di andare a far 
visita ai signori Boemer e Bossange. — No, no, disse 
vivamente Beausire, voi sembrate ignorare un punto 
importante ch’io conosco , avendo vissuto nelle corti , 
ed è che un’operazione come voi dite non si fa da un 
ambasciatore prima d’essere stato ricevuto in udienza 
solenne , e qui , per mia fe’ sta il pericolo. Il famoso 
Riza-Bey, che fu ammesso alla presenza di Luigi XIV 
in qualità di ambasciatore dello sciali di Persia, e 
ch’ebbe il sangue freddo di offrire a sua maestà cri- 
stianissima per trenta franchi in turchesi, Riza-Bey, 
dico, era versatissimo nella lingua persiana, ed il dia- 
volo mi porli se c' erano in Francia dotti capaci di 
provargli eh’ egli non venisse da Ispahan. Ma noi sa- 
remmo subito riconosciuti; ci si direbbe sul momento 
che parliamo il portoghese da puri Galli, e pel regalo 
di presentazione saremmo condotti alla Bastiglia. Stiamo 
allerta. — La vostra immaginazione vi trascina troppo 
lontano, caro collega, disse il Portoghese; noi non 
cercheremo d’affrontare tutti questi pericoli, e reste- 
remo ciascuno nel nostro palazzo. — Allora il signor 
Boemer non ci crederà tanto Portoghese ed ambascia- 
tore quanto basta. — Il signor Boemer capirà che noi 
venivamo in Francia coll’unica missione d'acquistare 
la collana, essendo stato cambiato l’ambasciatore men- 
tre eravamo in viaggio. Ci fu rimesso l’ordine solo 
di venirlo a sostituire. Or bene, quest’ordine si mo- 
strerà al signor Bossange, se n’è d’uopo, giacché lo 
avremo fatto vedere anche al signor cancelliere del- 
l’ambasciata; è solo ai ministri del re che si deve 
cercare di non mostrarlo, perchè i ministri sono cu- 
riosi, diffidenti, e c'importunerebbero intorno ad una 
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quantità di piccoli dettagli. — Oh! si, sciamò l’assem- 
blea, non mettiamoci in rapporto col ministero. — E 
se i signori Boemer e Bossange domandassero... — Che 
cosa? disse don Manuello. — Un acconto, rispose 
Beausire. — L’ affare si complicherebbe, disse il Por- 
toghese imbarazzato. — Perchè infine, prosegui Beau- 
sire, è d’uso che un ambasciatore arrivi con creden- 
ziali, se non con denaro sonante. — Ha ragione! 
soggiunsero i soci. — L’affare allora andrebbe in fumo, 
contiuuò Beausire. — Voi trovate sempre , soggiunse 
Manuello stizzito, i mezzi di mandar in filino^ gli af- 
fari, nè mai trovate quelli di farli riuscire. — È pre- 
cisamente perchè voglio trovarne, che obbietto diffi- 
coltà, replicò Beausire, ed ecco che cosa ho già trovato! 

Tutte le teste si accostarono in un medesimo cerchio. 

— In ogni cancelleria v’ha una cassa. — Sì, una 
cassa ed un credito. — Non parliamo del credito, ri- 
prese Beausire, non essendovi cosa sì difficile ad acqui- 
stare. Per aver credito, ci vorrebbero cavalli, equipaggi, 
servi , mobili , un seguito , che sono la base d’ ogni 
credito possibile. Parliamo della cassa: che cosa pen- 
sate voi di quella della vostra ambasciata? — Io ho 
sempre considerata la mia sovrana , sua maestà fede- 
lissima , come una magnifica regina. Ella deve aver 
fatte splendidamente le cose. — E quello che vedre- 
mo ; e poi, ammettiamo che la cassa sia vuota. È pos- 
sibile, dissero sospirando i soci. — Allora non c’è più 
alcun imbarazzo, perchè noi ambasciatori domanderemo 
tosto ai signori Boemer e Bossange chi sia il loro 
corrispondente a Lisbona, ed allora rilasceremo ad 
essi ben suggellate e firmate, cambiali su questo cor- 
rispondente , per la somma richiesta. — Ah , cosi va 
bene, disse don Manuello maestosamente, preoccupato 
dell’ invenzione ; io non aveva pensato ai dettagli. 
— Che sono squisiti , disse il banchiere del faraone , 
passando la lingua sulle labbra. — Ora occupiamoci 
a distribuire le parti, disse Beausire; io vedo T amba- 
sciatore in don Manuello. — Oh certo che sì, disse in 
coro l’assemblea. — Ed io vedo nel signor di Beau- 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. Il, 7 
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sire il mio segretario interprete, aggiunse don Ma- 
nuello. — Come mai? riprese Éeausire alquanto in- 
quieto. — Bisogna ch’io non sappia parola di francese, 
io cho sono il signor di Suza ; perchè lo conosco quel 
signore, e se parla, cosa rara, è tutt’al più in porto- 
ghese, suo idioma naturale. Voi al contrario, signor 
di Beausire, che avete viaggiato, e possedete una 
grande abitudine degli usi parigini, che parlate passa- 
bilmente portoghese... — Male, disse Beausire. — Ab- 
bastanza, acciò non siate creduto Parigino. — E vero... 
ma... — E poi , aggiunse don Manuello , fissando il 
nero suo sguardo su Beausire , ai più utili agenti i 
più grossi proventi. — Certo, dissero i soci. — Siamo 
intesi, io sono segretarione interprete. — Parliamone 
subito, interruppe il banchiere; come si distribuirà 
l’affare? — Oh, la è semplicissima, disse don Manuello; 
noi siamo dodici. — Sì , dodici , soggiunsero i soci 
contandosi. — Per dodicesimi allora, aggiunse don Ma- 
nuello, con questa riserva però che alcuni tra noi 
avranno una parte e mezza; io per esempio, come 
padre dell’idea ed ambasciatore; il signor Beausire 
perchè ha indovinata l’ impresa c parlato di milioni 
nel giungere qui. 

Beausire fece un segno d’adesione. 

— Infine , disse il Portoghese , una parte e mezza 
anche a chi venderà i diamanti. — Oh ! sciamarono 
ad una voce i soci , niente a costui , od appena una 
mezza parte. — Perchè ? disse don Manuello sorpreso ; 
colui mi pare arrischi molto. — Sì, disse il banchiere, 
ma egli avrà le mance, i premi, la senseria, che gli 
costituiranno una parte generosa. 

Ciascuno rise: quei galantuomini s’intendevano a 
meraviglia. 

— Dunque siamo intesi, disse Beausire; a domani 
i dettagli; è tardi. 

Ei pensava ad Oliva, rimasta sola alla festa da ballo 
col domino turchino, verso il quale, malgrado la sua 
facilità di prodigar luigi d’oro, l’amante di Nicoletta 
non si sentiva portato da cieca fiducia. 
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— No, no, finiamola subito, dissere i soci ; cosa sono . 
questi dettagli? — Una carrozza da viaggio cogli 
stemmi di Suza, disse Beausire. — Sarà troppo lungo 
da dipingere, disse don Manuello, e soprattutto da 
asciugare. — Un altro mezzo allora, esclamò Beausire. 
La sedia del signor ambasciatore si sarà rotta per via, 
e sarà stato costretto a prender quella del suo segre- 
tario. — Voi avete dunque una sedia? domandò il 
Portoghese. — La prima che capita. — Ma i vostri 
stemmi? — I primi che capitano. ■— Oh! va bene; ci 
sia molta polvere e fango sui vetri, molta sul di dietro 
della sedia, nel luogo ove sono gli stemmi, cd il can- 
celliere non ci vedrà che polvere e fango. — Ma il 
resto dell’ambasciata? chiese il banchiere.—- Noi altri 
arriveremo la sera; è più comodo pel nostro esordio, 
e voi giungerete la mattina seguente, quando avremo 
già preparato la strada. — Va benissimo. — Per ogni 
ambasciatore, oltre il suo segretario, riehiedesi un 
cameriere, funzione delicata , soggiunse don Manuello. 

— Signor commendatore, disse il banchiere volgen- 
dosi ad uno dei soci, voi sarete il cameriere. 

Il commendatore si chinò. 

— Ed i fondi per gli acquisti? disse don Manuello; 

10 sono a secco. — Io ho un po’ di denaro, disse 
Beausire, ma è della mia bella. — Che cosa c’è in 
cassa? domandarono i soci. — Le vostre chiavi, si- 
gnori, disse il banchiere. 

Ciascuno dei soci cavò una piccola chiave che apriva 
un lucchetto sui dodici , pel cui mezzo si chiudeva il 
doppio fondo della famosa tavola, in guisa che nessuno 
di quell’ onesta società poteva visitare la cassa senza 

11 permesso degli undici suoi colleglli. Si procedette 
alla verificazione. 

— Centonovan lotto luigi oltre il fondo di riserva { 
disse il banchiere, ch’era stato sorvegliato. — Dateli 
al signor Beausire ed a me; ma non è troppo? do- 
mandò Manuello. — Datecene i due terzi, e lasciate 
l’altro terzo per il resto dell’ambasciata, disse Beausire 
con una generosità che gli conciliò tutti i suffragi. In 
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tal guisa don Mannello e Beausire ricevettero cento- 
trentadue luigi, e sessantasei rimasero agli altri. 

Allora si divisero dandosi convegno per la domane. 
Beausire si afl retto di rotolare il domino sotto il brac- 
cio e di correre in via Delfina , sperando di trovar 
madamigella Oliva in possesso di quanto ancor le ri- 
maneva d’antiche virtù e di nuovi luigi d’oro. 






Digitized by Google 




XXVI. 



li* ambasciatore. 



Al domani, verso sera, una carrozza da posta arri- 
vava dalla barriera d’ Inferno, abbastanza polverosa ed 
infangata perchè nessuno potesse distinguerne gli stem- 
mi. I quattro cavalli che la conducevano bruciavano il 
terreno; i postiglioni, come si dice, andavano con un 
treno da principe. La carrozza si fermò davanti un 
palazzo di bell’apparenza in via della Jussienne. Sulla 
porta di questo palazzo due uomini stavano aspettando ; 
uno di questi, vestito con qualche ricercatezza annun- 
ziante la cerimonia; l’altro portava una specie di livrea 
volgare come n’ebbero in tutti i tempi gli officiali 
pubblici delle varie amministrazioni parigine, o, par- 
lando altrimenti, quest’ultimo somigliava ad un guar- 
daportone in costume di parala. 

La carrozza penetrò nel palazzo, le cui porte furono 
subito chiuse sul naso di vari curiosi. L'uomo in abito da 
cerimonia s’affacciò rispettosissima mente allo sportello, 
e con voce un po’ tremolante cominciò un’arringa in 
lingua portoghese. 

— Chi siete ? rispose dall’ interno una voce brusca 
nello stesso idioma, colla differenza* che questa voce 
parlava pretto portoghese. — L’indegno cancelliere del- 
l’ambasciata, eccellenza. •- Benissimo. Come parlate 
male la nostra lingua, mio caro cancelliere! Ma dove 
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si discende? — Di qui, monsignore, di qui. — Trista 
accoglienza, disse il signor don Manuello, il quale fa- 
«teva r importante, appoggiandosi al suo cameriere ed 
al suo segretario. — Vostra eccellenza si compiacerà 
perdonarmi, soggiunse il cancelliere nel suo pessimo 
linguaggio, non fu se non oggi verso due ore eh' è 
disceso all'ambasciata il corriere di sua eccellenza per 
annunziare il vostro arrivo. Io era assente, monsignore, 
assente per gli affari della legazione. Appena arrivato, 
trovai la lettera di vostra eccellenza, e non ebbi che 
il tempo di far aprire gli appartamenti; ora si sta illu- 
minandoli. — Bene, bene. — Ah! sono lietissimo di 
vedere l’illustre persona del nostro nuovo ambasciato- 
re. — Zitto! non divulghiamo nulla, finché siano ve- 
nuti da Lisbona nuovi ordini. Favorite soltanto, si- 
gnore , farmi condurre nella mia camera da letto ; 
muojo di stanchezza. V’intenderete col mio segretario; 
egli vi trasmetterà i miei ordini. 

11 cancelliere s' inchinò rispettosamente a Beausire , 
il quale gli restituì un saluto affettuoso, e disse con 
aria cortesemente ironica: 

— Parlate francese, caro signore ; sarà meglio per 
voi e per me. — Sì, si, mormorò il cancelliere, sarà 
meglio, perchè vi confesserò, signor segretario, che la 
mia pronuncia... — Lo vedo bene, ripetè Beausire con 
freddezza. — Approfitterò di questa occasione, signor 
segretario, giacché trovo in voi un uomo sì amabile, 
affrel tossi a dire il cancelliere con effusione; approfit- 
terò, dico, dell’occasione per domandarvi se voi credete 
che il signor di Suza s’avrà a male all’udirmi scorticar 
così il portoghese? — Niente affatto, se parlate francese 
prettamente. — Io! disse il cancelliere con ilarità; io! 
un Parigino della via Sant’ Onorato ! — Ma bene! la 
va a maraviglia , disse Beausire ; come vi chiamate ? 
Ducorneau, mi pare? — Sì, Ducorneau, signor segre- j 
lario, nome abbastanza felice, perchè ha una desinenza 
spagnuola, se vuoisi. Il signor segretario conosceva il 
mio nome ; è cosa lusinghiera per me. — Sì, voi siete 
ben noto laggiù, e tanto noto che la vostra buona ri- 
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putazione ci ha impedito di condurre un cancelliere 
da Lisbona. — Oh! quanto vi son grato, signor se- 
gretario; e qual lieto avvenimento è per me la nomina 
del signor di Suza. — Ma parmi che il signor amba- 
sciatore suoni... — Corriamo. 

E corsero in fatti. Il signor ambasciatore, grazie allo 
zelo del suo cameriere, si era spogliato e rivestito di 
una magnifica veste da camera. Un barbiere chiamato 
in fretta stava radendolo. Alcune scatole e necessari 
di viaggio, di ricca apparenza, giacevano sparse sui 
mobili e sulle tavole. Un bel fuoeo ardeva nel camino. 

— Entrate, entrate, signor cancelliere, disse l’amba- 
sciatore, che si era sdrajato in un’immensa poltrona a 
cuscini, accanto al fuoco. — Il signor ambasciatore si 
adirerà se gli rispondo in francese, disse il cancelliere 
sottovoce a Beausire. — No, no, fate animo. 

Ducorneau fece il suo complimento in francese. 

— Eh! è un bel comodo: voi parlate superbamente 
il francese, signor Du Corno. — Mi prende per un 
Portoghese, pensò il cancelliere ebbro di gioja. 

E strinse la mano a Beausire. 

— Orsù, si potrebbe cenare? disse Manuello. — Oh 
certo, eccellenza. Il palazzo reale è poco lontano, ed 
io conosco un trattore eccellente che porterà una buona 
cena per vostra eccellenza. — Come se fosse per voi, 
signor Du Corno? — Sì, monsignore... Ed io, se sua 
eccellenza lo permettesse , mi prenderei la licenza di 
offrirle alcune bottiglie d’un vino del paese come vostra 
eccellenza non ne avrà trovato che a Porto stesso. — 
Ah, il nostro cancelliere ha dunque, una buona canti- 
na? disse con ilarità Beausire. — È il solo mio lusso,' 
replicò umilmente il dabben uomo, onde per da prima 
volta, alla luce dei doppieri, Beausire e cren Manuello 
poterono osservare gli occhi vivaci, le guancie paffute 
ed il naso rubicondo. — Fate come vi piace, signor 
Du Corno, disse l’ambasciatore; portatemi del vostro 
vino, e venite a cenare con noi. — Untai onore.... 
— Senza cerimonie ; oggi sono ancora un viaggiatore ; 
domani solo sarò l'ambasciatore; eppoi noi parleremo 
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d’affari. — Oh, ma monsignore permetterà che io din 
un’occhiata alla mia toeletta. — Voi state bene cosi, 
disse Beausire. — Sono in toeletta di ricevimento, non 
di gala, soggiunse Ducorneau. — Restale come siete, 
signor cancelliere, e consacrate ai nostri preparativi il 
tempo che consacrereste a vestir l’abito di gala. 

Ducorneau, lietissimo, lasciò l’ambasciatore, e si mise 
a correre per guadagnare dieci minuti all’appetito di 
sua eccellenza. 

Frattanto i tre furfanti, chiusi nella camera da letto, 
passavano in rassegna la mobiglia e gli atti del loro 
nuovo potere. 

— Dorme in palazzo, questo cancelliere? disse don 
Manuello. — No, il mariuolo ha una buona cantina, e 
deve avelie in qualche sito una bella donnetta od una 
crestaja. È un vecchio celibe. — Il guardaportone? — 
Bisognerà sbarazzarsene. — Me ne incarico io. — Gli 
altri domestici della casa? — Servi d’occasione che i 
nostri soci domani surrogheranno. — Che dice la cucina, 
la credenza? — Squallidi, morti ; l’antico ambasciatore 
non compariva mai al palazzo; egli aveva la sua casa 
in città. — Che dice la cassa? — Per la cassa bisogna 
consultare il cancelliere; è cosa delicata. — Me ne inca- 
rico io, disse Beausire ; noi siamo già i migliori amici 
del mondo. — Zitto, eccolo qui. 

In fatti , Ducorneau tornava tutto ansante. Aveva 
avvisato il trattore della via dei Buoni Figliuoli, preso 
nel suo gabinetto sei bottìglie di bell’aspetto, e la sua 
fìsonomia gioconda annunciava tutte le buone disposi- 
zioni, che questi astri, la natura e la diplomazia, sanno 
combinare per dorar quanto i cinici chiamano la fac- 
ciata umana. 

— Vostra eccellenza, diss’egli, non vuol discendere 
nella sala da pranzo? — No, no, inangeremo qui in 
camera, tra noi, vicino al fuoco. — Monsignore m’empie 
di gioja; ecco il vino. — Un vero topazio! disse Beau- 
sire, elevando una delle bottiglie all’altezza d’una can- 
dela. — Sedete, signor cancelliere, mentre il mio ca- 
meriere preparerà la tavola. 
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Ducorneau sedette. 

— In qual giorno sono giunti gli ultimi dispacci? 
disse T ambasciatore. — La vigilia della partenza di 
vostra... del predecessore di vostra eccellenza. — Bene: 
la legazione è in buono stato? — Oli ! sì, monsignore. 

— Gli affari in denaro vanno male? — No, ch’io sappia. 

— Non vi sono debiti?... Oh ditelo... se ve ne fossero, 
comineeremmo col pagare. Il mio predecessore è un 
dabben gentil uomo pel quale garantisco io. — Grazie 
a Dio, monsignore non ne avrà bisogno; i crediti sono 
stati ordinati tre settimane fa, e la domane stessa della 
partenza dell'ex ambasciatore, sono giunte centomila 
lire. — Centomila lire ! gridarono insieme don Manuello 
e Beausire, ebbri di gioja. — In oro, disse il cancellie- 
re. — In oro! ripeterono l’ambasciatore, il segretario 
e persino il cameriere. — Talché, aggiunse Beausire 
comprimendo la sua emozione, la cassa racchiude... — 
Centomila trecentoventotto lire, signor segretario. — L 
poco, disse freddamente don Manuello, ma sua maestà 
per fortuna ha messo alcuni fondi a nostra disposizio- 
ne. Ve l’aveva predetto, mio caro, aggiunse, volgendosi 
a Beausire, che noi saremmo stati ristretti a Parigi. 

— Tranne questo punto che vostra eccellenza aveva 
prese le sue precauzioni, replicò rispettosamente Beau- 
sire. 

Dopo la comunicazione importante del cancelliere, 
crebbe sempre più Y ilarità dell’ambasciata. 

Una buona cena composta di un salmone di enormi 
granchi, di prosciutti e di creme, servi non mediocre- 
mente ad aumentare il buon umore dei signori Por- 
toghesi. 

Ducorneau, perduta ogni soggezione, mangiò come 
dieci grandi di Spagna, e mostrò ai suoi superiori in 
qual modo un Parigino della via Sant’Onorato sapesse 
trattare i vini di Porto e di Xères dai vini di Brie e 
di Tonnerre. 

Il signor Ducorneau benediceva ancora il cielo di 
avergli mandato un ambasciatore che preferiva la 
lingua francese alla portoghese ed i vini del Portogallo ■ 
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ai vini di Francia; egli nuotava m quella deliziosa 
beatitudine che produce sul cervello lo stomaco sod- 
disfatto e riconoscente, quando Suza, interpellando, gli 
disse d’andarsene a letto. 

Ducorneau si alzò, e con un grande inchino, urtando 
in tanti mobili, in quante foglie urta un ramoscello di 
rosa canina in un cespuglio, s’avviò alla porta di strada 
ed usci. 

Beausire e don Manuello non avevano abbastanza 
festeggiato il vino deH’ambaseiata, per soccombere su- 
bito al sonno. Bisognava d’altra parte che il cameriere 
cenasse alla sua volta dopo i padroni, operazione che 
il commendatore compì minuziosamente, dietro i pre- 
cedenti tracciati dal signor ambasciatore e dal suo se- 
gretario. 

Tutto il piano per il domani fu concertato. 1 tre soci 
azzardarono una perlustrazione nel palazzo, dopo essersi 
accertati che il guardaportone dormiva. 
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XXVII. 



B signori BBoeuier e ISossange. 



La domane, grazie all’attività di Ducorneau a digiu- 
no, l’ambasciata era uscita del suo letargo. Scrittoi, 
cartoni, calamai, aria d'apparato, cavalli che nitrivano 
nella corte, indicavano la vita, laddove il giorno prima 
ancora si sentiva l’atonia e la morte. 

Si sparse subito la voce, nel quartiere, che un grande 
personaggio, incaricato d’affari, era giunto durante la 
notte dal Portogallo. 

Quella voce, che doveva dar credito ai nostri tre 
furfanti, era per essi una fonte di perenni timori. 

In fatti, la polizia del signor di Crosnc e quella del 
signor di Ureteml avevano larghe orecchie che non 
avrebbero al certo chiuse in simile occorrenza; esse 
avevano gli occhi d’Argo che certamente non avreb- 
bero chiusi quando pur si trattasse dei signori diplo- 
matici del Portogallo. 

Ma don Manuello fece notare a Beausire che coll'au- 
dacia s’impedirebbe alle ricerche della polizia d’essere 
sospetti prima d’otto giórni, ai sospetti d’essere certezza 
prima di quindici, e che per conseguenza , prima di 
dieci giorni, termine medio, nulla disturberebbe i passi 
dell’associazione, la quale, per riuscir bene, doveva 
aver finito le sue operazioni prima di sei giorni. 

Spuntava l’ aurora , quando due carrozze da nolo 
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condussero al palazzo la compagnia dei nove mariuoli 
destinati a formare il personale dell'ambasciata; essi 
furono in breve installati o, a meglio dire, messi a 
posto da Beausire. Se ne mise uno alla cassa, l’altro 
agli archivi, un terzo surrogò il guardaportone, il quale 
fu licenziato dallo stesso Ducorneau col pretesto che 
non sapeva parlar portoghese. Il palazzo si trovò dunque 
popolato da questa guarnigione, che doveva difenderne 
l’ingresso ad ogni profano. La polizia è profana al più 
alto grado per coloro che hanno segreti politici od 
altri. 

Verso mezzogiorno, don Manuello, detto Suza, dopo 
essersi elegantemente abbigliato, montò in una bella 
carrozza che Beausire aveva noleggiato per cinquecento 
lire al mese, pagando quindici giorni anticipali, e si 
diresse verso la casa dei signori Boemer e Bossange, 
in compagnia del suo segretario e del suo cameriere. 

Il cancelliere ricevette l’ordine di spedire sotto il 
suo nome, c come d’uso in assenza degli ambasciatori, 
tutti gli affari relativi ai passaporti, indennizzi e soc- 
corsi, colla riserva però di non isborsar danaro, nè 
saldar conti se non col consenso del signor segretario. 

Questi signori volevano conservare intatta la somma 
di centomila lire, perno fondamentale di tutta l’opera- 
zione. S’indicò al signor ambasciatore che i gioiellieri 
della corona abitavano sulla riva della Scuola, dov’essi 
fecero il loro ingresso verso un’ora pomeridiana. 

M cameriere bussò modestamente alla porta del gio- 
ielliere, che era chiusa con forti serrature c munita 
di grossi chiodi a larga capocchia , come la porta di 
una prigione. 

L’arte aveva disposti quei chiodi in guisa di for- 
marne dei disegni più o rnen belli ; era però cosa certa 
che mai trivella, sega o lima avrebbe potuto mordere 
un pezzo di legno senza rompersi un dente contro un 
pezzo di ferro. 

Una finestrella graticciata s’aprì, ed una voce do- 
mandò al cameriere che cosa desiderasse. 

— Il signor ambasciatore di Portogallo vuol parlare 
ni signori Boemer e Bossange, rispose il servo. 
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Una figura comparve in breve al primo piano, poi 
un passo precipitoso si fece udire sulla scala; la porta 
s’apri. Don Manuello scese dalla carrozza con nobile 
lentezza; il signor Beausire era disceso pel primo onde 
offrire il braccio a sua eccellenza. L’uomo che s’innol- 
trava con tanta fretta alla volta dei due Portoghesi 
era lo stesso signor Boemer, il quale, avendo inteso 
fermarsi la vettura, avea guardato dai vetri, ed udita 
la parola ambasciatore, era accorso per non far aspet- 
tare sua eccellenza. 

Il giojelliere si diffuse in scuse, mentre don Manuello 
saliva le scale. 

Il signor Beausire osservò che dietro ad essi una 
vecchia fante, vigorosa e tarchiata, chiudeva chiavi- 
stelli e serrature, ond'eravi grande sfoggio alla porta 
di strada. 11 signor Beausire avendo Mio quelle osser- 
vazioni con qualche ostentazione, il signor Boemer gli 
disse : 

— Monsignore, perdonate, noi siamo tanto esposti 
nella nostra sgraziata professione, che ci vediamo co- 
stretti ad usar grandissime precauzioni. 

Don Manuello era rimasto impassibile; Boemer se 
n’accorse e gli ripetè la frase che aveva ottenuto un 
grazioso sorriso di Beausire. Ma l’ambasciatore essendo 
rimasto ancora impassibile: 

— Mille scuse, signor ambasciatore, tornò a dire 
Boemer sconcertato. — Sua eccellenza non parla fran- 
cese, disse Beausire, e non può intendervi, signore, ma 
io gli trasmetterò le vostre scuse, a meno che, si 
affrettò egli a soggiungere, voi stesso, signore, non 
parliate portoghese. — No, signore, no. — Parlerò 
dunque per voi. 

E Beausire borbottò alcune parole in portoghese a 
don Manuello, il quale rispose nel medesimo idioma. 

— Sua eccellenza, il signor conte di Suza, ambascia- 
tore di sua maestà fedelissima, accetta graziosamente 
le vostre scuse, signore, e m’incarica di domandarvi 
s’è vero che voi abbiale ancora in vostre mani una 
bella collana di diamanti. 
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Boemer alzò il capo e guardò Beausire da uomo che 
sa apprezzare i propri clienti. Beausire sostenne l’ oc- 
chiala da abile diplomatico. 

— Una collana di diamanti? disse lentamente Boe- 
mer; una bellissima collana? — Quella che avete offerto 
alla regina di Francia, aggiunse Beausire, e di cui sua 
maestà fedelissima ha sentito parlare. — 11 signore , 
disse Boemer , è un officiale del signor ambasciatore? 

— Suo segretario particolare, signore. 

Don Mannello erasi seduto in atto da gran signore, 
e guardava i dipinti d’una bella stanza che metteva 
sul fiume. Un bel sole illuminava allora la Senna, ed 
i primi pioppi mostravano i loro rampolli d’un verde 
tenero sulle acquo gonfie ancora c giallicce pel disgelo. 
Don Manuello passò daH’esame dei dipinti a quello del 
paesaggio. 

— Signore , disse Beausire , sembra che voi non 
, abbiate inteso una parola di quello che v’ho detto? 

— Oh diamine, perchè, signore? rispose Boemer, un 
po’ mortificato dell’ accento vivace del personaggio. 

— Dico così , signor gioielliere, perchè vedo che sua 
eccellenza s’impazienta. — Perdono, signore, disse 
Boemer arrossendo fin alle orecchie, ma io non posso 
mostrar la collana senza il concorso del mio socio, il 
signor Bossange- — Ebbene , signore, fate venire il 
vostro socio. 

Don Manuello si avvicinò, e col suo aspetto freddo 
accoppiato a certa qual dignità, cominciò in portoghese 
un’allocuzione che fece più volte chinar la testa in se- 
gno di rispetto a Beausire. Indi volse il dorso e riprese 
la sua contemplazione alla finestra. 

— Sua eccellenza mi dice , signore , esser già dieci 
minuti che aspetta, e eh’ ella non ha l’ abitudine d’at- 
tendere in niun luogo, neppure presso i re. Boemer 
s’inchinò, prese il cordone d'un campanello, e lo scosse. 
Poco dopo un’altra persona entrò nella camera. Era il 
signor Bossange, il socio. Boemer lo mise a! fatto in 
due parole. Bossange volse la sua occhiata ai due Por- 
toghesi, e chiese infine al socio la sua chiave per aprire 
il forziere. 
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— Mi sembra che anche i galantuomini , pensò 
Beausire, prendano vicendevolmente le loro precau- 
zioni come i ladri! 

Dieci minuti dopo, il signor Bossangc tornò por- 
tando uno scrigno nella mano sinistra; la sua destra 
stava nascosta sotto l’abito, e Beausire vi vide distin- 
tamente il contorno di due pistole. 

— Per quanto buon aspetto possiamo avere, questi 
mercanti ci tengono per ladri piuttosto che per amba- 
sciatori, disse gravemente don Mannello, in portoghese. 

E si dicendo, egli guardò ben fiso i giojellieri per 
cogliere sul loro viso la più piccola emozione nel caso 
che intendessero quell’ idioma. Nulla apparve, nulla 
fuorché una collana di diamanti , sì stupendamente 
bella, che lo splendore abbagliava. Si depose con fiducia 
lo scrigno nelle mani di don Mannello, il quale disse 
d’improvviso, sdegnato, al suo segretario. 

— Signore, dite a questi mariuoli eh’ essi abusano 
del permesso che ha un mercadanle di mostrarsi sto- 
lido. Mi presentano del cristallo quando chieggo di 
veder diamanti. Dite loro che farò le mie lagnanze al 
ministro di Francia, e che in nome della mia regina, 
farò incarcerare alla Bastiglia gli impertinenti che ardi- 
scono mistificare un ambasciatore del Portogallo. 

Ciò detto, fe’volare, col rovescio della mano, lo scri- 
gno sul banco. Beausire non ebbe bisogno di tradurre 
tutte le parole; la pantomima aveva bastato. Boemer 
e Bossange si confusero in iscuse, dicendo che in 
Francia si mostravano i modelli di diamanti ed i fac 
simili di acconciature, il tutto per soddisfare i galan- 
tuomini, ma per non allettare o tentare i ladri. 

11 signor di Suza fece un gesto energico, e si diresse 
verso la porta con grand’ inquietudine dei mercadanti. 

— Sua eccellenza m’ incarica di dirvi , proseguì 
Beausire, essere cosa spiacevole che persone, le quali 
portano il titolo di giojellieri della corona di Francia, , 
non distinguano un ambasciatore da un furfante, e sua 
eccellenza si ritira al suo palazzo. I signori Boemer e 
Bossange si fecero un segno c s’inchinarono, prote- 
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stando di nuovo dì tutto il proprio rispetto. Poco 
mancò che il signor di Suza camminasse loro sui piedi 
uscendo, i negozianti si guardarono, assai inquieti, e 
curvi sino al suolo. Beausire seguì fieramente il suo 
padrone. La vecchia aprì la serratura della porta. 

— Al palazzo dell’ambasciata, via della Jussienne, 
gridò Beausire al cameriere. — Al palazzo dell’amba- 
sciata, via della Jussienne, gridò il servo al cocchiere. 

Boemer intese attraverso lo sportello. 

— Affare mancalo ! borbottò il servo. — Affar fatto, 
disse Beausire; fra 'un’ora, questi cialtroni saranno 
da noi. 

La carrozza partì come se fosse trascinata da otto 
cavalli. 
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All* ambasciata. 



Rientrando nel palazzo dell’ ambasciata que’ signori 
trovarono Ducorneau che pranzava tranquillamente nel 
suo ufficio. Beausire lo pregò di salire dall 'ambasciatore, 
e gli tenne tale discorso: 

— Voi capirete, caro cancelliere, che un uomo come 
il signor di Suza non è un ambasciatore volgare. — Me 
ne sono accorto, disse il cancelliere. — Sua eccellenza, 
proseguì Beausire, vuol occupare un posto distinto a 
Parigi tra gli opulenti e gli eleganti; è tanto come 
dirvi che il soggiorno di questo ineschino palazzo, in 
via della Jussienne, non è degno di lui; si tratterebbe 
dunque di trovare un’ altra residenza particolare pel 
signor di Suza. — Si complicherebbero così le relazioni 
diplomatiche, disse il cancelliere: noi dovremmo correr 
molto per le firme. — Eh! sua eccellenza vi darà una 
carrozza, caro signor Ducorneau, rispose Beausire. 

Ducorneau fu per isvenire di gioja. 

— Una carrozza per me! sciamò. — Mi spiace che 
non ne abbiate l’abitudine, continuò Beausire; un can- 
celliere d’ ambasciata appena mediocre deve avere la 
sua carrozza ; ma parleremo di questi dettagli a tempo 
e luogo. Pel momento, rendiamo eonto al signor amba- 
sciatore dello Stalo degli affari esteri; dov’è la cassa? 

— Lassù, signore, nell’appartamento stesso del signor 
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ambasciatore. — Sì lontano da voi? — Misura di si- 
curezza, signore; i ladri stentano di più a penetrare 
al primo piano che al terreno. — Ladri, disse sdegno- 
samente Beausire, per sì piccola somma ? — Centomila 
lire, sciamò Ducorneau. Cospplto! Si vede bene che il 
signor di Suza è ricco; non si trovano centomila lire 
in tutte le casse d’ambasciata. — Volete che verifiehia- 
mo? disse Beausire, ho fretta di andar pe’miei affari. 

— Subito, signore, disse Ducorneau, abbandonando il 
pian terreno. 

Fatta la verificazione, le centomila lire comparvero 
in bei contanti metà in oro e metà in argento. Du- 
corneau offrì la chiave, che Beausire considerò qualche 
tempo per ammirarne i complicati congegni, ma in 
realtà ne aveva presa abilmente l’ impronta in cera ; 
poi la restituì al cancelliere dieendogli: 

— Prendete, signor Ducorneau, essa sta meglio nelle 
vostre che nelle mie mani; andiamo dal signor amba- 
sciatore. 

Trovarono don^Manuello à quattr’occhi col ciocco - 
latte nazionale. Égli sembrava occupatissimo di una 
carta scritta in cifre. Alla vista del cancelliere, gli 
chiese: 

— Conoscete voi la cifra dell’antica corrispondenza ? 

— No, eccellenza. — Ebbene, voglio che d’or in poi 
voi siate iniziato, signore; mi sbarazzerete così d’una 
quantità di nojosi dettagli; a proposito, e la cassa? 
domandò a Beausire. — In buon ordine, come tutto 
ciò che dipende dal signor Ducorneau, replicò Beausi- 
re. — Le centomila lire? — Liquide. signore. — Bene; 
sedete, signor Du Corno; devo pregarvi di darmi uno 
schiarimento. — Agli ordini di vostra eccellenza, disse 
il cancelliere radiante di gioja. — Ecco il fatto, affare 
di Stato, signor Du Corno. — Oh, ascolto, monsi- 
gnore. 

Ed il dabben cancelliere accostò la sedia. 

— Affar grave, nel quale ho bisogno dei vostri turni. 
Conoscete voi de’ gioiellieri un po' onesti in Parigi? 

— V’hanno i signori' Boemer e Bossange, gioiellieri 
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della corona, disse il cancelliere. — Sono precisamente 
quelli da cui non voglio dipendere, disse don Mannel- 
lo; li lascio in questo punto per non rivederli mai più. 
— Hanno avuto la disgrazia di disgustare vostra eccel- 
lenza? — Molto, signor Corno, molto. — Oh! se po- 
tessi parlare, se osassi... — Osate pure. — Domanderei 
in che cosa quei signori, che hanno molta riputazione 
nel loro mestiere... — Sono veri ebrei, signor Corno, 
ed il loro mal procedere fa perdere loro un milione 
o due. — Oh! sciamò Dueorneau avidamente. — Io 
era mandato da sua maestà fedelissima per negoziare 
una collana di diamanti. — Si, sì, 1? famosa collana 
stata commessa dal defunto re per madama Dubarry, 
lo so, lo so. — Siete un uomo prezioso, sapete tutto. 
Ebbene, io stava per acquistare questa collana, ma se 
le cose vanno cosi, non la comprerò. — Desidera ch’io 
faccia qualche passo? — Signor Corno! — Diplomatico, 
monsignore, diplomaticissimo. — Sarebbe bene se voi 
conosceste quelle persone. — Bossange è mio cugino 
alla moda di Bretagna. 

Don Manuello e Beausire si guardarono. Vi fu un 
momento di silenzio. I due Portoghesi aguzzavano le 
loro riflessioni. D’improvviso uno de’servi aprì la porta, 
annunziando : 

— I signori Boemer e Bossange! 

Don Manuello si alzò tosto, e con voce irata sciamò : 

— Licenziate quelle persone. 

Il domestico fe’ un passo per obbedire. 

— No, cacciateli voi stesso, signor segretario, ri- 
prese l’ambasciatore. — In nome* del cielo, disse Du- 
corneau supplichevole , lasciate eseguire l’ ordine di 
monsignore a me ; io l’ addolcirò , giacché non posso 
eluderlo. — Fate come v’aggrada, disse trascurata- 
mente don Manuello. 

Beausire gli si avvicinò, mentre Dueorneau usciva 
con precipitazione. 

— Perdio! ma questo affare è destinato ad andar 
a male, disse don Manuello. — Oibò, Dueorneau sta 
per aggiustarlo. — L’imbroglierà, sciagurato; noi ab- 
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biamo parlato portoghese soltanto in casa dei gioiel- 
lieri. Voi avete detto che io non intendeva parola di 
francese. Dncorneau guasterà tutto. — Io corro... La 
vostra presenza può essere pericolosa, Beausire... — Ve- 
drete anzi il contrario; lasciatemi carta bianca. — Dia- 
mine! Beausire uscì. Ducorneau aveva trovalo dabbasso 
Boemer e Bossange, il cui contegno, dopo il loro in- 
gresso all’ambasciata, era tutto modificato nel senso 
della civiltà, se non in quello della fiducia. Calcolavano 
poco sulla vista d'un volto amico , e s’ introducevano 
con esitazione nelle prime stanze. Scorgendo Ducorneau, 
Bossange mandò un grido di gioconda sorpresa. 

— Voi qui! diss’egti, e si avvicinò per abbracciarlo. 

— Ah, ah! siete ben amabile, disse Ducorneau; voi 
mi riconoscete perchè son qui, eh, il mio signor riccone 
di cugino? È perchè sono ad un’ ambasciata? — Deh, 
se fummo divisi un poco, perdonatemelo, e rendetemi 
un servigio , rispose Bossange. — Veniva per questo. 

— Oh, grazie; voi siete adunque addetto all’ambascia- 
ta? — Ma sì. — Vi pregherei allora d’uno schiari- 
mento. — Quale, e su che? — Sull’ambasciata stessa. 

— lo ne sono il cancelliere. — .Ohi a meraviglia. Noi 
vogliamo parlare all’ambascialore. — lo vengo da parte 
sua. — Da parte sua... per dirci?... — Che vi prega 
d’uscir presto da questa casa, e subito, signori. 1 due 
gioiellieri si guardarono costernati. 

— Perchè, proseguì Ducorneau con importanza, voi 
vi mostraste incivili e scortesi, a quanto pare. — Ascol- 
tateci, dunque. — E inutile, disse d’improvviso la voce 
di Beausire, che comparve fiero e freddo sulla soglia 
della stanza. Signoi Ducorneau, sua eccellenza vi ha 
detto di licenziare questi signori, congedateli: — Si- 
gnor segretario... — Obbedite, disse Beausire con alte- 
rigia. E passò oltre. 

Il cancelliere prese il suo parente per la spalla destra, 
l’altro socio per la sinistra, e li spinse dolcemente di 
fuori, dicendo: 

•— Ecco un affare andato in fumo. — Come questi 
stranieri sono suscettibili, buon Diot mormorò Boemer, 
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che era tedesco. — Quando si ha nome Suza e si pos- 
seggono novecentomila lire di rendita, mio caro cugi- 
no, disse il cancelliere, si ha il diritto d’essere ciò che 
si vuole. — Ah! ve l’ho detto, Boemer, disse Bossange 
sospirando, che voi siete troppo testardo in affari. — Eh! 
replicò l’ostinato tedesco, se noi non abbiamo il suo 
denaro, egli non avrà la nostra collana. 

Essi andavano accostandosi alla porta di strada. 

Dueorneau si mise a ridere. — Sapete voi che cosa 
sia un Portoghese? diss' egli con disprezzo; sapete voi 
che cos’è un ambasciatore, borghesi che siete?' No? 
Ebbene, ve lo. dirò io. Un ambasciatore favorito d’una 
regina, il signor Potemkin, comperava tutti gli anni, 
al primo di gennajo, un paniere di ciliege che costava 
centomila scudi, mille lire la ciliegia; è bello, n’è vero? 
Ebbene , il signor di Suza acquisterà le miniere del 
Brasile per trovare nei filoni un diamante grosso come 
tutti i vostri. Ciò gli costerà ventanni della sua ren- 
dita, venti milioni, ma che cosa gl* importa? egli non 
ha figli. Ecco. 

E chiudeva la porta, quando Bossange, volgendosi, 
gli disse: 

— Cercate di aggiustar l’affare, ed avrete... — Qui 
si è incorruttibili, replicò Dueorneau. 

E chiuse la porta. 

La stessa sera, l’ambasciatore ricevette la seguente 
lettera : 



« Monsignore, 

» Un uomo che attende i vostri ordini e desidera 
« presentarvi le rispettose scuse dei vostri umili ser- 
« vitori , è alla porta del vostro palazzo; ad un segno 
« di vostra eccellenza consegnerà nelle mani di qual- 
» cono dei vostri servi la collana eh’ ebbe la fortuna 
« di attirare la vostra attenzione.- 
» Degnate ricevere, monsignore, l'attestazione del 
« più profondo rispettò, ecc. 

u Boemer e Bossange ». 
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— Oh! disse don Manuello leggendo l’epistola, la 
collana è nostra. — No, no, disse Beausire, non sarà 
nostra se non quando l’avremo comprata ; compriamo- 
la. — Come? — E cosa intesa che vostra eccellenza 
non sa il francese, e prima di tutto sbarazziamoci del 
signor cancelliere. — In qual maniera? — Nel modo 
più semplice: si tratta di dargli una missione diplo- 
matica importante ; me ne incarico io. — Avete torto, 
disse Manuello; egli ci servirà di garanzia. — Ma dirà 
che voi parlate francese come il signor Bossange ed 
io. — Non lo dirà, io ne lo pregherò. — Ebbene, che 
resti. Fate entrare l’uomo de’ diamanti. 

L’uomo fu introdotto; era Boemer in persona, Boe- 
mer, che fece le più profonde riverenze e le più umili 
scuse; indi presentò i diamanti, e fe' atto di lasciarli 
per essere esaminati. Dan Manuello lo trattenne^ 

— Bastano le prove, disse Beausire; voi siete un 
negoziante diffidente, e dovete essere onesto. Sedete qui 
e discorriamo, giacché il signor ambasciatore vi per- 
dona. — Uf, che fatica per vendere! sospirò Boemer. 
— Quanta fatica per rubare! pensò Beausire. 
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XXIX. 



II Contralto. 



Allora il signor ambasciatore acconsenti ad esaminare 
la collana in dettaglio, e il signor Boemer ne mostrò 
curiosamente ogni pezzo, facendone risaltare la bel- 
lezza. - ' ' 

— Sull’assieme di queste pietre, disse Beausire, cui 
don Manuello aveva parlato in portoghese, il signor 
ambasciatore non trova nulla a dire; l’assieme è sod- 
disfacente. Quanto ai diamanti, non è la stessa cosa: 
sua eccellenza ne ha contali dieci un po’segnati e mac- 
chiati. — Oh! sciamò Boemer. — Sua eccellenza, inter- 
ruppe Beausire , s’ intende in diamanti meglio di voi. 
I nobili Portoghesi giuocano coi diamanti al Brasile , 
come i fanciulli col vetro. 

Infatti don Manuello^ pose il dito su varii diamanti 
l’un dopo l’altro, e fece notare con mirabile perspicacia 
i difetti impercettibili che forse un buon conoscitore 
non avrebbe rilevato nei diamanti. 

— Pure questa collana, convella è, disse Boemer^ 
un po’ sorpreso di vedere un sì gran signore cosi 
esperto gioielliere, questa collana è la più bella raccolta 
di diamanti che or si trovi in tutta Europa. — E vero, 
replicò don Manuello, e ad un suo segno, Beausire 
aggiunse: — Ebbene, signor Boemer, ecco il fatto; sua 
maestà la regina di Portogallo ha inteso parlare della 
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collana ed ha incaricato sua eccellenza di negoziar l'affare 
dopo avere veduti i diamanti. Questi convengono a sua 
eccellenza; quanto volete di questa collana? — Un mi- 
lione e seicentomila lire, disse Boemer. Beausire ripetè 
la cifra all’ ambasciatore. E centomila lire di troppo, 
replicò don Manuello. — Monsignore, disse il giojellie- 
re, non si possono al giusto valutare gli utili sur un 
oggetto di tal importanza. Per comporre un adorna- 
mento di tal merito, abbisognarono ricerche e viaggi 
che, se si conoscessero al par di me, spaventerebbero. 

— Centomila lire troppo caro, ripetè il tenace Porto- 
ghese. — E se monsignore vi dice cosi, disse Beausire, 
bisogna che sia per convinzione, giacché sua eccellenza 
non mercanteggia mai. 

Boemer parve alquanto£scosso. Non v’ ha nulla che 
rassicuri i negozianti sospettosi quanto un compratore 
che tiri di prezzo. 

— lo non posso, disse, dopo un momento di esita- 
zione, accettare una diminuzione che fa la differenza 
del guadagno o della perdita tra il mio socio e me. 

Don Manuello ascoltò la traduzione di -Beausire e si 
alzò. Beausire chiuse lo scrigno e lo restituì a Boemer. 

— Però ne parlerò al signor Bossange, disse que- 
st’ultimo; vostra eccellenza acconsente? — Come dite? 
chiese Beausire. — Voglio dire che il signor amba- 
sciatore sembra aver offerto un milione e mezzo della 
collana. — Sì. — Sua eccellenza mantiene tal prezzo? 

— Sua eccellenza non ritira mai la sua parola, ripigliò 
alteramente Beausire; ma sua eccellenza non resiste 
sempre alla noja di mercanteggiare o d’essere stirac- 
chiato. — Signor segretario, capirete che debbo par- 
larne col mio socio. — Oh! perfettamente, signor 
Boemer. — Perfettamente, rispose in portoghese don 
Manuello, il quale aveva inteso la frase di Boemer: 
ma anche per me una pronta decisione è necessaria. 

— Ebbene, monsignore, se il mio socio accetta la di- 
minuzione, io acconsento sin d’ora. — Benissimo. — 11 
prezzo è dunque fin d’ora di un milione e mezzo? — 
Sì. — Non resta dunque più nulla, disse Boemer, fuor 
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dell’ assenso del signor Bossange... — Ma si... — Or 
non resta più (he il modo del pagamento. — Oh! 
quanto a questo non vi saranno difficoltà disse Beau- 
sire. Como volete essere pagato? — Ma, disse Boemer 
ridendo, se il contante fosse possibile? — E che cosa 
chiamate voi il contante? disse freddamente Beausire. 

— Oh! so bene che nessuno ha un milione e mezzo 
sonante da dare! disse Boemer sospirando. — E d'altra 
parte, anche voi ne sareste imbarazzato, signor Boemer. 

— Pure , signor segretario, non posso acconsentire 
senza un acconto in sonanti. — E troppo giusto. K si 
rivolse verso don Manuello: 

— Quanto vostra eccellenza darà in contanti al si- 
gnor Boemer? — Centomila lire, disse il Portoghese. 

— Centomila lire, ripetè Beausire a Boemer, firmando 
il contratto. — Ma il resto ? — 11 tempo che bisogna 
ad una cambiale di monsignore per andar da Parigi 
a Lisbona, a meno che non preferiate aspettar l’avviso 
mandato da Lisbona a Parigi. — Oh! disse Boemer, 
noi abbiamo un corrispondente a Lisbona; scrivendo- 
gli... — Appunto così, disse Beausire ridendo ironica- 
mente, scrivetegli e domandategli se il signor di Suza 
è solvibile, e se sua maestà la regina è buona per un 
milione e quattrocentomila lire. — Signore.... disse 
Boemer confuso. — Accettate, o preferite altre condi- 
zioni? — Quelle che il signor segretario mi ha pro- 
posto in primo luogo mi sembrano accettabili. Vi sa- 
ranno delle rate nei pagamenti? — Vi saranno tre rate, 
signor Boemer: due di cinquecentomila lire, e la terza 
quattrocentomila, e sarà per voi l’affare d un viaggio 
interessante. — Di un viaggio a Lisbona? Certo!.... 
Intascare un milione mezzo in tre mesi, mi sembra 
valga la pena d’incomodarsi. — Oh! senza dubbio, ma... 

— E poi, viaggerete a spese dell’ambasciata, ed io od 
il signor cancelliere vi accompagneremo. — lo porterò 
i diamanti? — Senza dubbio, a meno che non prefe- 
riate spedire da qui le cambiali, e lasciar andare i 
diamanti soli in Portogallo. — Non so:., io... credo... 
che... Il viaggio sarebbe utile, e’ che... — E pure il mio 
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parere, disse Beausire. Si firmerebbe qui, voi riceve- 
reste le vostre centomila lire in denaro, firmereste la 
vendita, e portereste i diamanti a sua maestà... Chi è 
il vostro corrispondente? — 1 signori Nunez Balboa 
fratelli. 

Don Manuello alzò la testa. 

— Sono i miei banchieri , diss' egli sorridendo. — 
Sono i banchieri di sua eccellenza, ripetè Beausire 
sorridendo anch’egli. 

Boemer parve lietissimo; il suo aspetto non aveva 
serbato una nube, s’inchinò come per ringraziare e 
congedarsi, ma una riflessione improvvisa lo trattenne 
ancora. 

— Che c’è? domandò Beausire inquieto. — E pa- 
roladata? disse Boemer. — Si, data. — Salvo... — Salvo 
la ratifica del signor Bossange, l’abbiam detto. — Salvo 
un altro caso, aggiunse Boemer. — Ali 1 ah ! — Signo- 
re, è una cosa tutta delicata, e l’onore del nome por- 
toghese è un sentimento troppo potente perchè sua 
eccellenza non comprenda il mio pensiero. — Quante 
lungaggini! orsù, al fatto. — Ecco la cosa; la collana 
fu offerta a sua maestà la regina di Francia. — Che 
l’ha rifiutata. E poi? — Noi non possiamo, signore, 
lasciar uscire per sempre dalla Francia questa collana 
senza prevenirne la regina, e la lealtà, il rispetto esigono 
da noi che si dia la preferenza a sua maestà la regina. 
— È giusto, disse don Manuello con dignità; vorrei 
che ogni mercante portoghese tenesse lo stesso lin- 
guaggio del signor Boemer. — Sono lietissimo ed altero 
dell'assenso che sua eccellenza si degnò accordarmi. 
Ecco dunquo i due casi previsti; ratifica delle condi- 
zioni da parte di Bossange ; secondo e definitivo rifiuto 
di sua maestà la regina di Francia. Domando per questo 
tre giorni. — Da parte nostra, disse Beausire, cento- 
mila lire in contanti, tre cambiali, due di cinquecen- 
lomila lire ed una di quattrocenlomila rimesse nelle 
vostre mani; l’astuccio dei diamanti consegnato ai si- 
gnor cancelliere dell’ambasciata od a me, disposto ad 
•iccompagnarvi a Lisbona, presso i signori fratelli 
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Nunez Balboa. Pagamento integrale fra tre mesi, spese 
di viaggio nessuna. — Si, monsignore, sì signore, disse 
Boemer inchinandosi. — Ah! disse don Manuello in 
portoghese. — Che cosa? sciama Boemer, inquieto alla 
sua volta e tornando indietro. — Per senseria, sog- 
giunse T ambasciatore, un anello di mille doppie pel 
mio segretario o pel mio cancelliere,, insomma pel 
vostro compagno, signor gioielliere. — E giusto, mon- 
signore, ‘mormorò Boemer, ed aveva già fatta questa 
spesa cella mia niente. 

Don Manuello congedò il giojelliero con un gesto 
da gran signore, ed i due soci rimasero soli. 

— Favorite spiegarmi, disse don Manuello con certa 
vivacità a Beausire, che idea v’è mai venuta di non 
far rimettere qui i diamanti? Un viaggio in Portogal- 
lo, ma siete pazzo? Non si poteva dare a questi gio- 
iellieri il denaro e prendere i diamanti in cambio? 

— Ma voi prendete troppo sul serio la vostra parte 
d’ambasciatore, ripigliò Beausire; Boemer non è ancora 
del tutto convinto della vostra identità. — Evvia! se 
avesse sospetti, si sarebbe stretto in contratto? — Con- 
cedo. Non si sarebbe stretto, può darsi ; ma un uomo 
che possiede un milione e mezzo, si crede al disopra 
di lutti i re e di tutti gli ambasciatori del mondo. 
Chiunque baratta un milione e mezzo contro alcuni 
pezzi di carta, vuol sapere se questa carta valga qual- 
che cosa. — Allora voi andate in Portogallo, voi che 
non sapete il portoghese? ma vi dico che siete pazzo. 

— Niente del tutto. Andrete voi stesso. — Oh no, 
sciamò don Manuello; tornar in Portogallo, io! ho 
troppe gravi ragioni per non ritornarvi. No, no! — Vi 
dichiaro che Boemer non avrebbe mai dato i suoi dia- 
manti per un po’ di carta. — Carta firmata Suza! — 
Quando dico ch’egli si crede un vero Suza! sciamò 
Beausire battendo le mani. — Preferirei sentire che 
Taffare è sfumato, ripetè don Manuello. — Neppure per 
sogno. Venite qui, signor commendatore, disse Beausire 
al cameriere che comparve sulla soglia. Sapete di che 
si tratta, n'è vero? — Sì. — Voi m’ascoltavate? — Cer- 



Digitized by Google 



124 

to. — Benissimo. Siete anche voi del parere ch’io 
abbia fatta una sciocchezza? — Sono del parere che 
voi avete centomila volte ragiono. — Dite il perchè? 
— Ecco qui: il signor Boemer non avrebbe mai ces- 
salo di' far invigilare il palazzo dell’ambasciata e l’am- 
basciatore. — Ebbene? disse don Manuello. — Ebbene, 
col denaro in mano e lo scrigno al fianco, il signor 
Boemer non avrà alcun sospetto, e partirà tranquilla- 
mente pel Portogallo. — Non c’è bisogno d’àndar fin 
là, signor ambasciatore, disse il cameriere ; non è vero, 
signor cavaliere di Beausire? — Ah! ecco un giovine 
di spirilo, disse l’amante di Oliva. — Dite il vostro 
piano, rispose don Manuello freddamente. — A cin- 
quanta leghe da Parigi, continuò Beausire, questo gio- 
vane di spirito, con una maschera sul volto, salterà 
fuori a mostrar un pajo di pistole al nostro postiglio- 
ne, ci ruberà lé cambiali , i diamanti, bastonerà ben 
bene il signor Boemer ed il colpo sarà fatto. — lo 
non la intendeva così , disse il cameriere. Io vedeva 
il signor Beausire e il signor Boemer che si imbarca- 
vano a Bajona pel Portogallo. — Benissimo. — Il si- 
gnor Boemer, come tulli i tedeschi, ama il mare e 
passeggia sul ponte. Un giorno di mareggio-vaeilla e 
cade: si sottintende che lo scrigno deve' essere caduto 
con lui. Perchè il mare non polrà ingojare un milione 
e mezzo in diamanti, se ha ingojato i galeoni delle 
Indie? — Ah, sì, comprendo, disse il Portoghese. — Fi- 
nalmente! mormorò Beausire. — Soltanto, riprese don 
Manuello, per aver truffalo i diamanti, si va alla Basti- 
glia, per aver fatto guardare in mare al signor gioiel- 
liere, si va alla forca. — Per aver rubato i diamanti, 
si è presi, disse il commendatore: per aver fatto an- 
negare quest’ uomo, non può esservi luogo ad alcun 
sospetto. — E poi vedremo quando sarà il momento, 
replicò Beausire; ora torniamo alle nostre rispettive 
parti, e facciamo andar l’ambasciata come tanti Porto- 
ghesi modelli, affinchè si dica di noi: Se non erano 
veri ambasciatori, ne avevano però tutta l’ apparenza. 
E sempre un solletico per l’àmor proprio: aspettiamo 
‘ tre giorni. 
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XXX. 



I,a ('asa «le! Gazzel fiere. 



Era la domane del giorno in cui i Portoghesi ave- 
vano stretto il contratto con Boomer, e tre giorni dopo 
il ballo dell’Opera al quale noi abbiam veduto assistere 
alcuni Ira i principali personaggi di questa storia. 

Nella via Montorgueil, in fondo ad un corte chiusa 
da un cancello , sorgeva una casetta lunga e stretta , 
difesa dal rumore della strada da paraventi che ricor- 
davano la vita provinciale. 

Nel fondo di quel cortile, il pianterreno, che biso- 
gnava andar a cercare scandagliando i diversi guadi 
di due o tre pozzanghere , presentava una specie di 
bottega semi aperta a quelli che avevano superato l’o- 
stacolo del cancello e lo spazio del cortile. 

Era la casa d’un giornalista di qualche fama, di un 
gazzettiere, come dicevasi allora. 11 redattore abitava 
il primo piano: il pian terreno serviva per collocarvi 
in pila i numeri della gazzetta , colla loro rispettiva 
etichetta: i due altri piani appartenevano a persone 
tranquille, le quali pagavano a buon mercato l’incomodo 
di assistere varie volle all’anno a scene rumorose fatte 
al gazzettiere da agenti di polizia, da particolari offesi, 
o da attori trattati come iloti. 

In que’ giorni , gl’ inquilini . della casa del Cancello 
(così era chiamata in quel quartiere), socchiudevano le 
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gelosie per meglio intendere gli strilli del gazzettiere 
il quale, inseguito , si rifugiava di solito nella via dei 
Vecchi Agostiniani per un’uscita segreta della sua camera. 

Una pòrta interna si apriva, veniva rinchiusa, ed il 
romore cessava; l’uomo minacciato era scomparso ; gli 
assalitori si trovavano soli in faccia a quattro fucilieri 
delle guardie francesi, che una vecchia fante era corsa 
presto a chiamare al posto della Halle. 

Accadeva ben talvolta che gli assalitori, non trovando 
alcuno su cui sfogare la propria collera, se la prende- 
vano coi fogli ancor umidi del pian terreno, e lacera- 
vano, calpestavano, bruciavano, se per disgrazia eravi 
fuoco nei dintorni , una certa quantità di carte col- 
pevoli. 

Ma cos’è mai uno straccio di giornale per una ven- 
detta che domandava i pezzi di pelle del gazzettiere? 

Tranne cotali scene, la tranquillità della casa del 
Cancello era provi rbiale. Il signor Releau usciva la 
mattina, faceva il suo giro sulle rive, sulle piazze e sui 
bastioni. Trovava i ridicoli, i vizi, li notava, li deli- 
neava al vivo, e comparivano poi nel suo più prossimo 
numero. 

Il giornale era ebdomadario , vale a dire che , per 
quattro giorni, il signor Reteau cercava il soggetto 
dell’articolo, lo faceva stampare negli altri tre, e se la 
godeva il dì della pubblicazione. 

Il foglio era comparso * il giorno di cui parliamo, 
settantadue ore dopo il ballo dell’Opera, dove madami- 
gella Oliva aveva preso tanto piacere in compagnia del 
domino turchino. 

Il signor Reteau , alzandosi alle otto ore, ricevette 
dalle mani della vecchia fantesca il numero di quel 
giorno ancor umido e puzzolente sotto la sua fascia 
grigio-rossa, e s’affrettò di leggerlo colla cura che un 
tenero pad. e mette a passar in rassegna le buone qua- 
lità od i difetti del suo amalo figlio. Poi, quand’ ebbe 
finito, disse alla vecchia: 

— Aldegonda, ecco un bel numero, l’hai tu letto? 

— Non ancora; lamia zuppa non è ancor finita, disse 
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la vecchia. — Sono contento di questo numero, sog- 
giunse il gazzettiere, sollevando lo scarno braccio sul 
misero lettuccio. — Si, replicò Aldegonda; ma sapete 
voi che cosa si dice alla stamperia? — Che si dice 
mai? — Si dice che certamente questa volta non evi- 
terete la Bastiglia. 

Reteau si mise a sedere sul letto, e disse con voce 
calma : 

— Aldegonda, Aldegonda, fammi una buona zuppa, 
e non immischiarti di letteratura. — Oh ! sempre lo 
stesso: temerario come un passero, replicò la vecchia. 

— Ti comprerò un pajo d’orecchini col numero d’oggi, 
disse il gazzettiere avvolto nel suo lenzuolo, d’equivoca 
bianchezza. Sono già venuti a comprarne molte copie? 

— Non ancora , e temo che i miei orecchini non sa- 
ranno molto rispondenti , se continua così. Vi ricor- 
date il bel numero contro il signor di Broglio? non 
erano ancor le dieci, ore, ch’eransene già vendute cento 
copie. — Ed io era tre volle scappato nella via dei 
Vecchi Agostiniani, disse Reteau; ogni rumore mi met- 
teva la febbre: questi militari son tanto brutali! — Ne 
concludo, prosegui la tenace Aldegonda, che il numero 
d'oggi non vale quello del signor di Broglio. — Sia ; 
disse Reteau , ma non avrò di correr molto , e man- 
gerò tranquillamente la mia zuppa. Sai perchè, Alde- 
gonda? — Affé, no, signore. — Perchè invece di at- 
taccare un uomo, io attacco un corpo; invece di at- 
taccare un militare, attacco una regina. — La regina! 
Dio sia lodato, mormorò la vecchia ; allora non temete 
nulla; se attaccate la regina, sarete portalo in trionfo, 
venderemo molli numeri, ed io avrò i miei orecchini. 

Hanno suonato, disse Reteau tornando sottole coltri. 

La vecchia corse alla bottega per ricevere la visita. 
Poco dopo ella risaliva tutta rossa e trionfante , gri- 
dando : ' 

— Mille copie, mille^d’un tratto! questa è una com- 
missione: — In nome di chi? chiese vivamente Reteau. 

— Non so. — Bisogna saperlo, corri, presto. — Oh! 
ne abbiamo il tempo: non è poco il coniare, legare c 
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caricare mille numeri. — Cprri subito, ti dico, e chiedi 
al servo... E un servo? - E un commissionario , un 
Alverniese co’ suoi uncini. — Bene. Domandagli dove 
deve portare quelle copie. 

Aldegonda s’ affrettò ; le sue grosse gambe fecero 
scricchiolare la scala di legno , e la sua voce interro- 
gatrice non cessò di farsi udire attraverso le pareti. 11 
commissionario replicò che portava quei numeri in via 
Nuova San Galles , al Marais , in casa del conte Ca- 
gliostro. 

Il gazzeltiere-’fe’un salto di gioja che fece traballare 
il tettuccio , si alzò e corse ad ajutar in persona la 
consegna affidala ad un solo commesso, specie d’ om- 
bra famelica più diafana dei fogli stampati. I mille 
esemplari furono caricati sulle spalle del facchino che, 
curvo sotto il peso, disparve pel cancello. 

Il signor Reteau si disponeva a notare pel prossimo 
numero r esito di questo, e a consacrare alcune linee 
al generoso signore che degnavasi acquistar mille co- 
pie di un libello sedicente politico; il signor Reteau, 
diciamo, congratulavasi d'aver fatto una si bella cono- 
scenza, quando un nuovo colpo di campanello rimbombò 
nel cortile. 

— ^ Ancora mille copie', disse Aldegonda inebbriala 
del primo successo. Ah! signore-, non c’è da maravi- 
gliarsene; quando si parla dell’ Austriaca, tutti fanno 
eco. — Zitto, zitto, Aldegonda, non favellare sì forte. 
L’ Austriaca, è un ingiuria che mi varrebbe la Basti- 
glia che m’hai predetto. 

Ebbene! disse accortameli! e la vecchia, è essa, sì o 
no , J> ( Austriaca. — E una parola che abbiamo intro- 
dotti noi ttllri|giornalisli , ma che non bisogna pro- 
digare. jfl . 

Si udi- una miova scampanellata. 

— Va a vedere, Aldegonda; non credo che sia per 
acquistar gazzette. — Chi ve lo fa credere? disse la 
vecchia scendendo. — Non so ; panni di vedere al can- 
cello un uomo di fìsonomia lugubre. 

Aldegonda scendeva sempre per aprire. Il signor Re- 
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leau guardava con una attenzione che si comprenderà dac- 
ché facemmo la descrizione del personaggio e della sua 
officina. La vecchia aprì infatti ad un uomo vestito con 
semplicità, il quale s’informò se il redattore della gaz- 
zetta era in casa. 

— Che cosa avete a dirgli? chiese Aldegonda un 
po’ diffidente , socchiudendo appena la porta, pronta a 
chiudere alla prima apparenza di pericolo. 

L'uomo fece risuonar degli scudi nella tasca. Quel 
suono metallico dilatò il cuore della vecchia. 

— Io vengo, disse, a pagare i mille esemplari della 
gazzetta d’ oggi, che si venne a prendere a nome del 
signor conte di Cagliostro. — Ah! se così è, entrale. 

L'uomo varcò il cancello, ma non l’aveva ancor chiuso 
cl e dietro a lui un altro visitatore, giovine* grande e 
di beU’aspetto, trattenne il cancello, dicendo: 

— Mille scuse, signore. 

E senza chiedere permesso ulteriore , s’ introdusse 
dietro il pagatore mandato dal conte di Cagliostro. Al- 
degonda, tutta intenta all'interesse, affascinata dal suono 
degli scudi, giunse dal padrone dicendo : 

— Via, tutto va bene, ecco le cinquecento lire del 
signore delle mille copie. — Riceviamole nobilmente, 
disse Reteau, parodiando Larive nella sua più recente 
creazione, e atteggiossi in una bella veste da camera 
avuta dalla munificenza o meglio dal terrore della si- 
gnora Dugazon , a cui , dopo la sua avventura collo 
scudiere Aslley, il gazzettiere' estraeva in quantità doni 
d'ogni sorta. 

Il pagatore del conte di Cagliostro si presentò, de- 
pose sul tavolo un sacchetto di scudi da sei lire, e ne 
contò sino a cento, disponendoli in dodici mucchi. Re- 
teau contava scrupolosamente, e guardava se le mo- 
nete fossero corrose. Poi avendo trovato il suo conto, 
lo ringraziò, fece la ricevuta, e congedò con un ama- 
bile sorriso il pagatore, domandandogli maliziosamente 
notizie del signor conte di Cagliostro. 

L’uomo degli scudi ringrazialo eome d’ un compli- 
mento affatto naturale, e si ritirò. 

•Dumas. La Collana della Regina. Voi. II. 9 
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— Dite al signor conte che sono ai suoi comandi , 
soggiunse il giornalista, ed aggiungete che stia pur 
tranquillo; so conservare un segreto. — E inutile, re- 
plicò il pagatore; il signor conte di Cagliostro è indi- 
. pendente, e non crede al magnetismo; vuole che si 
rida del signor Mesmer , e propaga 1’ avventura della 
tinozza pe’suoi minuti piaceri. — Bene, mormorò una 
voce sulla soglia della porta, noi faremo in modo che 
si rida pure a spese del signor conte di Cagliostro. 

E il signor Reteau vide apparire nella sua camera 
un personaggio che gli parve ben altrimenti lugubre 
del primo. Era, come abbiamo detto, un uomo giovine 
e robusto; ma Reteau non fu del nostro parere sul 
suo bell' aspetto , e gli trovò r occhio minaccioso e il 
contegno terribile. Infatti, aveva la sinistra sull’ elsa 
d’una spada e la destra sul pomo d'una canna. * 

— In che cosa posso servirvi, signore? chiese Re- 
teau con una specie di tremito, che invadevalo sem- 
pre in ogni circostanza un po’ difficile. 

Ne risulta che le occasioni difficili; non essendo rare, 
Reteau tremava spesso. 

— Il signor Reteau? domandò lo sconosciuto. — Son 
io. — Che si dice di Villette? — Son io, signore. 
— Gazzettiere? — Io in persona. — - Autore di questo 
articolo ? disse freddamente l’ incognito , cavandosi di 
tasca un numero umido ancora della gazzetta di quel 
giorno. — Ne sono infatti il pubblicatore , ma non 
Fautore, disse Reteau. — Va benissimo, è precisamente 
lo stesso, perchè se voi non aveste il coraggio di scri- 
vere l’articolo, aveste però la viltà di lasciarlo pubbli- 
care ; dico viltà, ripete freddamente l’incognito, perchè 
essendo gentiluomo, voglio misurare le mie espressioni 
anche in questo bugigattolo; ma non bisogna prendere 
quanC io dico alla lettera , giacché ciò eli’ io dico non 
esprime il mio pensiero. Se esprimessi il mio pensiero, 
direi: « Colui che ha scritto l'articolo, è un infame; 
chi lo ha pubblicato, è un miserabile! » — Signore! 
disse Reteau impallidendo. — Ah! diamine! ecco un 
cattivo affare, è vero. Ma ascoltale, signor articolista, 
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continuò il giovine animandosi mano mano che par- 
lava, ogni cosa alla sua volta; voi poco fa avete rice- 
vuto gli scudi, ora riceverete le bastonate. — Oh ! la 
vedremo! sciamò Reteau. — Che cosa vedremo? disso 
con accento brusco e tutto militare il giovine, il quale, 
pronunciando tali parole, s’avanzò verso r avversario. 
Ma questi, il quale non era la prima volta che versava 
il simili frangenti , e conosceva tutti gli andirivieni 
della propria casa , non ebbe che a voltarsi per tro- 
vare una porla, passarla, respingerne l'imposta, ser- 
virsene come di scudo, e guadagnare una camera vi- 
cina che conduceva alla famosa porta di salvezza cho 
dava sulla via dei Vecchi-Agostiniani. 

Giunto colà era sicuro ; vi trovava un altro piccolo 
cancello che con un giro di chiave , e questa chiavo 
era sempre pronta , egli apriva, fuggendo poi a tutte 
gambe. 

Ma quel giorno era&giorno nefasto pel povero gaz- 
zettiere, perchè al momento che metteva la mano su 
"odesta chiave, scoperse pel graticcio un altro uomo, 

1 quale, ingrandito al certo dall’agitazione del sangue, 
gli parve un Ercole, e che, immobile, minaccioso, sem- 
brava attenderlo come già il dragone d’ Espcro atten- 
deva i mangiatori dei pomi d’oro. 

Reteau avrebbe ben voluto tornare sui propri passi, 
na il giovine dalla canna , il primo che erasi offerto 
l’di lui occhi , aveva fracassala la porta con una po- 
ente pedata, avevaio seguito, ed ora che egli era ter- 
nato dalla vista di quell’ altra sentinella, munita puro 
li spada e di canna, V altro non aveva che ad allun- 
gare la mano per afferrarlo. 

Reteau trovavasi così in mezzo a due fuochi, o piut- 
-osto fra due canne, in una specie di cortiletto oscuro, 
interno, solitario, situalo fra le ultime camere dell’ap- 
parlamento ed il benefico cancello che metteva sulla 
contrada dei Vecchi-Agostiniani, vale a dire, alla sal- 
vezza e libertà, se il passaggio fosse stato libero. 

- Signore, lasciatemi passare, vi prego , disse Re- 
teau al giovine che custodiva il cancello. — Signore, 
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gridò il giovine che inseguiva Reteau , fermate quel 
miserabile. — Siate tranquillo, signor di Charny, non 
passerà, disse il giovine del cancello. — Signor di Ta- 
verney ! voi qui ! sciamò Charny, essendo in fatti que- 
sti ch’erasi presentato il primo in casa di Reteau die- 
tro il pagatore e per la via Montorgueil. Amendue, 
leggendo la gazzetta, la mallina, avevano avuto la me- 
desima idea , perchè nutrivano nel cuore il medesimo 
sentimento, e senza comunicarselo menomamente l’un 
T altro , avevano messo tal idea in esecuzione, di re- 
carsi cioè dal gazzettiere, domandargli soddisfazione, e 
bastonarlo se non la dava loro. 

Soltanto ciascun d’essi, vedendo l'altro, provò uu 
movimento di malumore; ciascun presagiva un rivale 
nell’uomo che aveva avuto la medesima sensazione. Fu 
dunque con accento alquanto asciutto che il signor di 
Charny pronunciò queste cinque parole : 

— Signor di Taverney , voi qui! — lo stesso, ri- 
spose Filippo col medesimo accento di voce , facendo, 
dal canto suo, un movimento verso il gazzettiere sup- 
plichevole , che passava ambe le braccia pel cancello ; 
io stesso, ma sembra ch’io sia giunto troppo tardi. Eb- 
bene , sarò sempre spettatore della festa , a meno che 
non abbiate la bontà di aprirmi la porta. [— La festa! 
mormorò il gazzettiere spaventato;, la festa! che dite 
mai? volete forse scannarmi, signori! — Oh, la parola 
è tròppo spinta, disse Charny : no , signore , non vi 
scanneremo, ma v’interrogheremo in prima, e poi ve- 
dremo. Voi permettete che faccia a mio modo con 
quest’uomo, n’è vero, signor di Taverney ? — Certa- 
mente, signore, rispose Filippo; voi ne avete il diritto, 
essendo giunto pel primo. — Bene, appoggiatevi al 
muro, e non vi movete, disse Charny, ringraziando col 
gesto Taverney. Confessate dunque, mio caro signore, 
di avere scritto e pubblicato contro la regina il rac- 
conto giocoso, come voi lo chiamate, comparso stamane 
nella vostra gazzetta? — Signore, non è contro la re- 
gina. — Ah, bene , non mancava che questo. — Oh ! 
siete ben paziente, signore, disse Filippo, arrabbiando 
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dall’altra parte del cancello. — Siate tranquillo, rispose 
Charny; il furfante non ci perderà per aspettare che 
faccia, — Sì, mormorò Filippo , ma cosi aspetto an- 
ch’ io. 

Charny non rispose, almeno a Taverney, ma rivol- 
gendosi verso lo sciagurato Reteau: 

— Atteinotna è Antonietta rivoltata... Oh ! non men- 
tite, signore... Sarebbe cosa sì bassa e vile, che in vece 
di battervi o di uccidervi, vi sbranerei vivo. Rispon- 
dete dunque e categoricamente. Io vi domando se voi 
siete runico autore del libello? — Non sono un dela- 
tore, replicò Reteau rizzandosi. — Benissimo, ciò vuol 
dire che c’è un complice, e quest’uomo che v’ha com- 
prato le mille copie di codesta diatriba, il conte di Ca- 
gliostro, come dicevate poco fa; sia! il conte pagherà 
per sè, allorquando voi avrete pagato per voi. — Si- 
gnore, io non l’accuso, urlò il gazzettiere, temendo di 
trovarsi preso tra la collera di codesti due uomini , 
senza contare quella di Filippo , che impallidiva dal- 
1’ altra parte del cancello. — Ma siccome, continuò 
Charny , io vi tengo sotto la mano pel primo , paghe- 
rete pel primo... Ed alzò il bastone. — Signore, se 
avessi una spada... urlò il gazzettiere. 

Charny abbassò la canna. 

— Signor Filippo, diss’egli, prestate la vostra spada 
a questo mariuolo, vi prego. — Oh! no, io non pre- 
sto un’onesta spada ad un simil furfante; ecco la mia 
canna, se non vi basta la vostra. Ma non posso in co- 
scienza far altro per lui e per voi. — Giuraddio! un 
bastone! sciamò Reteau esacerbato; non sapete, signo- 
re, ch’io sono un genliluomo? — Allora, prestate la 
vostra spada a me, disse Charny, gettando la propria 
appiè del gazzettiere tutto pallido; me la caverò col non 
toccar più questa. 

Filippo, non avendo più obbiezioni da fare, trasse la 
spada dal fodero, e la consegnò a Charny attraverso il 
cancello. Questi la prese ringraziandolo. 

— Ah, tu sei gentiluomo? diss’egli volgendosi verso 
Reteau ; tu sei gentiluomo , e scrivi contro la regina 
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di Francia simili infamie ?... Ebbene , raccogli quella 
spada, e prova che sei gentiluomo. 

Ma Reteau non si mosse; pareva che avesse paura 
della spada giacente ai suoi piedi , quanto della canna 
che per un istante era stata sospesa sul suo capo. 

— Perdio! disse Filippo furente, apritemi dunque 
il cancello. — Mille scuse, signore, rispose Charny; ma 
siamo già d’accordo: costui tocca a me pel primo. 
-- Allora sollecitatevi a finire, perchè io ho fretta di 
cominciare. — lo doveva tentar tutti i mezzi prima 
di giungere a tale estremità, disse Charny, perchè trovo 
(he le bastonate costano quasi tanto a dare quanto a 
licevere; ma giacché il signore è deciso a preferire i 
( olpi di canna ai colpi di spada , sia , sarà servito a 
modo suo. 

Ed appena finite tali parole ,' un grido mandato da 
Iteteau annunziò che Charny aveva aggiunto i fatti alle 
parole. Cinque o sei colpi vigorosamente applicati, di 
cui ciascuno trasse un grido proporzionato al dolore 
che produceva, seguirono il primo. Quelle grida fecero 
accorrere la vecchia Aldegonda. Ma Charny s’inquietò 
poco delle sue grida, com’erasi inquietalo poco di quelle 
del suo padrone. 

Frattanto Filippo posto, come Adamo, dall’altra parte 
■ lei paradiso, si rodeva le dila, facendo il giuoco del- 
l'orso che fiuta la carne fresca davanti alle sue sbarre. 

Infine Charny si fermò, slanco di percuotere, e Re- 
teau si prosternò, stanco d’essere battuto, 

— Ah! avete finito, signore? disse Filippo. — Sì, 
rispose Charny. — Ebbene , ora datemi la mia spada 
che vi fu inutile, ed aprite, ve ne prego. — Signore, 
signore, implorò Reteau, il quale ormai vedeva un di- 
I ensore nell’uomo che aveva terminato i suoi conti se- 
colui. — Voi capirete che non posso lasciare il signore 
alla porta, disse Charny; vo dunque ad aprirgli. — Oh! 
ò un assassinio, sciamò Reteau ; orsù, uccidetemi subito 
con un colpo di spada , e che lutto sia finito. — Oh, 
adesso rassicuratevi, disse Charny ; credo che quel si- 
gnore non vi toccherà nemmeno. — E voi avete ra- 
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gione, disse Filippo con alto disprezzo , entrando. Me 
ne guarderò bene: voi foste battuto, e basta, e come 
dice V assioma legale: Non bis in idem. Ma esistono, 
ancora alcuni numeri dell’edizione, e bisogna distrug- 
gerli. — Oh! benissimo, disse Charny; vedete che vai 
meglio essere in due che uno solo: io me ne sarei 
forse dimenticato; ma per qual caso vi trovaste a que- 
sta porta, signor di Taverney? — Ecco, rispose Fi- 
lippo; presi informazioni nel quartiere sui costumi di 
questo mariuolo e seppi che aveva l’uso. di fuggire 
quando lo si stringeva troppo davvicino. Allora feci 
indagini su’ suoi mezzi di fuga, e pensai che presen- 
tandomi dalla porta segreta, invece di presentarmi dalla 
porla comune, e chiudendomela dietro, avrei preso la 
mia volpe nella tana. Ra medesima idea di vendetta 
v'è venuta anche a voi, ma più frettoloso di me, v’in- 
formaste meno completamente ; siete entrato dalla porta 
usuale, ed egli stava per iscapparvi, quando per for- 
tuna mi trovaste qui. — E me ne rallegro! Venite, 
signor di Taverney. Questo mariuolo ora ci condurrà 
alla sua stamperia. — Ma la mia stamperia non è qui, 
rispose Reteau. — Menzogna ! sciamò Charny minac- 
cioso. — No, no, disse Filippo ; egli ha ragione ? i ca- 
ratteri sono già scomposti, non resta che l’edizione, e 
quesla deve essere intiera, tranne le mille copie ven- 
dute al signor di Cagliostro. — Allora egli dovrà la- 
cerare quest’edizione in nostra presenza. — Deve bru- 
ciarla, è cosa più sicura. 

E Filippo, approvando quel modo di soddisfazione, 
spinse Reteau, dirigendolo verso la bottega. 
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Come due mutai diventino nemici. 



Intanto Aldegonda , avendo inteso le grida del pa- 
drone, e trovata la porta chiusa, era corsa a chiamar 
la guardia. 

Ma prima che fosse tornata, Filippo e Charny ave- 
vano avuto il tempo di accenderò un bel fuoco coi primi 
numeri della gazzelta , poi di gettarvi lacerati succes- 
sivamente gli altri fogli , che s’ infiammavano appena 
toccavano la vampa. 

I due esecutori erano agli ultimi numeri , quando 
comparve la guardia dietro Aldegonda , all’ estremità 
del cortile, e nel tempo stesso un centinajo di biric- 
ehini ed altrettante comari. I primi fucili percotevano 
le pietre del vestibolo, quando 1' ultimo numero della 
gazzetta cominciava ad ardere. 

Per fortuna, Filippo e Charny conoscevano la strada 
imprudentemente insegnata loro da Reteau ; avviaronsi 
dunque pel corrifojo segreto, chiusero i catenacci, pas- 
sarono il cancello della contrada dei Vecchi-Agostiniani, 
e dopo averlo chiuso a doppio giro , ne gettarono la 
chiave nella prima cantina che trovarono. 

Intanto Reteau , divenuto libero , gridava all’ ajuto, 
all’omicidio, all’assassinio, ed Aldegonda, vedendo i ve- 
tri infiammarsi ai riflessi della carta che bruciava, gri- 
dava al fuoco. 



x 
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1 fucilieri arrivarono, ma trovando i due giovani 
fuggiti ed il fuoco estinto, stimarono bene di non ispin- 
gere più oltre le ricerche , e lasciando che Reteau si 
soffregasse il dorso con acquivita canforata, tornarono 
al corpo di guardia. Ma la folla , sempre più curiosa 
della guardia dimorò fin quasi a mezzogiorno nella 
corte del signor Reteau , sperando sempre veder rin- 
novarsi la scena del mattino. 

Aldegonda, nella sua disperazione, bestemmiò il nome 
di Maria Antonietta chiamandola l’Austriaca, e benedisse 
quello del signor Cagliostro, chiamandolo il protettore 
delle lettere. Quando Taverney e Charny trovaronsi 
nella via dei Vecchi-Agostiniani. 

— Signore, disse Charny, ora che la nostra missione 
è terminata , posso sperare di avere la fortuna d' es- 
servi utile in qualche cosa? — Mille grazie, Jsignore; 
stava per farvi la medesima domanda. — » Grazie, io 
era venuto per affari particolari che mi terranno pro- 
babilmente a Parigi gran parte della giornata. — An- 
ch’io, signore. — Permettete dunque che io mi licenzi 
da voi, e che mi feliciti dell’onore e della fortuna avuta 
d’incontrarvi. — Permettetemi di farvi lo stesso com- 
plimento, ed aggiungere i miei voli perchè l’affare, 
pel quale siete venuto, vada a seconda dei vostri de- 
sidera. 

Ed i due giovani si salutarono con^ un* sorriso ed 
una cortesia, attraverso la quale era facile scorgere, 
che in tutte le parole scambiatesi fra loro le labbra sole 
avevano avuto parte. 

Nel lasciarsi, amendue si voltarono le spalle, Filippo 
risalendo verso i bastioni , Charny discendendo dalla 
parte del fiume. Amendue si volsero due o tre volle 
finché si fossero perduti di vista. 

Allora Charny; il quale, come dicemmo, crasi av- 
viato dalla parte del fiume / prese la via Beaurepaire, 
e per varie contrade giunse alla via San Luigi , e si 
diresse verso la via Nuova-Saint-Gilles. 

Ma a misura che s’ inoltrava , il suo occhio fissa- 
vasi sur un giovine che dal canto suo risaliva la con- 
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Irada di San Luigi , e che gli sembrava di conoscere. 
Due o tre volte si fermò dubbioso; ma tosto il dubbio 
disparve. Colui che si avvicinava era Filippo, il quale, 
da parte propria, era sboccato nella medesima via fa- 
cendo un giro diverso. 

I due giovani si trovarono insieme all’ingresso della 
via Nuova-Saint-Gilles. x\mendue si fermarono, guar- 
dandosi con occhi che, questa volta, non si davano la 
pena di nascondere l’ intimo pensiero. Ciascun d’ essi, 
anche questa volta , aveva avuto . la medesima idea , 
quella di andar a chiedere soddisfazione al conte di 
Cagliostro. Giunti colà , nessuno di loro poteva dubi- 
tare del progetto di colui in faccia al quale si trovava 
di nuovo. 

— Signor dFCharny, disse Filippo, , io >i ho lasciato 
il venditore, potreste ben lasciarmi il compratore ; vi 
ho lascialo dare i colpi di canna, lasciatemi dare i colpi 
di spada. — Signore, rispose Charny, voi mi faceste 1 
questa cortesia, credo, perchè io era giunto il primo, 
e non per altro. — Si, ma qui disse Taverney, arrivo ! 
nel medesimo tempo di voi, e, ve lo dico prima, qui 
non vi farò concessioni. — E chi vi dice che ve ne 
domandi, signore? difenderò il mio diritto, ecco tutto. 

— E, sécondo voi, questo diritto, signor di Charny... 

— E di far bruciare al signor di Cagliostro le mille 
copie che ha comperate da quel miserabile. — Vi ram- 
menterete, signore, che fui io il primo a concepir l’idea 
di farle bruciare nella contrada Montorgueil. — Ebbe- 
ne, sì, voi le faceste bruciare nella contrada Montor- 
gueil; io le farò lacerare nella via Nuova-Saint Gilles. 

— Signore, sono afflitto di dovervi dire seriamente che 
io desidero parlare pel primo col conte di Cagliostro. 

— Tutto ciò che posso fare per voi, signore, è di ri- 
mettermi alla sorte; getterò un luigi in aria: chi di 
noi due guadagnerà, avrà la preminenza, -r- Grazie, 
signore, ma, in generale, io ho poca fortuna , e forse 
sarei abbastanza disgraziato per perdere. 

E Filippo fece un passo innanzi. Charny lo fermò. 

— Signore, gli disse, una parola, e spero eie noi 
c’intenderemo. 
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Filippo si volse vivamente. C'era nella voce di Charny 
un accento di minaccia che gli piaceva. 

Ah ! disse , parlale. — Se, per andar a chiedere 
soddisfazione al signor di Cagliostro, avessimo a pas- 
sare pel bosco di Boulogne, la strada sarebbe più lun- 
ga, lo so, ma credo che cosi finiremmo la nostra con- 
tesa, Uno di noi due resterebbe probabilmente per via, 
e l’altro che tornerà non avrà da render conto ad al- 
cuno. — In verità, signore, soggiunse Filippo, voi pre- 
venite il mio pensiero; cosi tutto è conciliato: vorreste 
dirmi dove ci troveremo ? — Ma, se la mia compa- 
gnia non v’è discara, signore... 

— Oh! che dite mai? — Noi potremmo andar in- 
sieme. Ho dato ordine alla mia carrozza di venirmi ad 
aspettare sulla Piazza Reale, e come voi sapete, è a due 
passi di qui. — Allora avrete la bontà di cedermi un 
posto. — Col massimo piacere. 

Ed i due giovani, che si erano indovinati rivali al 
primo sguardo, divenuti nemici Mia prima occasione, 
affrettarono il passo per recarsi alla Piazza Reale, dove, 
sull’angolo d’una via, scórsero la carrozza di Charny. 
Questi, senza darsi la briga di andar più innanzi, fece 
un segno al servo. La carrozza si avvicinò. Charny in- 
vitò Filippo ad entrarvi, e la carrozza partì nella di- 
rezione dei Campi Elisi. 

Prima di salire in vettura, Charny avea scritto due 
parole sopra un foglio, e fattele portare dal servo alla 
sua casa di Parigi. .< , x r 

" I cavalli del signor di Charny erano eccèllenti , ed 
in meno di mezz’ora furono al bosco di Boulogne. 

Charny. fermò il cocchiere quand’ ebbe trovato nel 
bosco un luogo adatto. Il tempo era bello, l’ aria un 
po’ fredda, ma già il sole aspirava con forza . il primo 
olezzo delle viole e dei germogli del sambuco * sugli 
orli delie strade e sul lembo del bosco. Sulle foglie , 
giallastre dell’ anno precedente, 1’ erba cresceva, orgo- 
gliosamente adorna de’suoi granelli a pennacchi oscil- 
lanti; il leucojo d’oro lasciava cadere il profumato capo 
Ungo i vecchi muri. 
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— Fa bel tempo pel passeggio, n’è vero, signor di 
Taverney? disse Charny. — Sì, signore, bel tempo. 

E amendue discendevano. 

— Andate, Delfino, disse Charny al cocchiere. — Si- 
gnore, soggiunse Taverney, non sarebbe meglio trat- 
tenere la vostra carrozza? uno dì noi potrebbe averne 
bisogno per ritornare. — Anzitutto, signore, il segreto, 
disse Charny, il segreto su tutto questo affare; affidato 
ad un domestico , arrischierebbe domani di essere il 
soggetto delle dicerie di tutta Parigi. — Come v’ag- 
grada, signore, ma il mariuolo che ci ha condotti qui 
sa già certamente di che si tratta. Questa sorta di 
gente conosce troppo bene le maniere dei gentiluomini 
>er non saper che quando si va, come noi, al bosco di 
Soulogne, di Vincennes o di Satory, del passo che ci 
ha condotti, non è già per farvi una semplice passeg- 
giala. Dunque lo ripeto, il vostro cocchiere sa già di 
che si tratta; pure, ammetto che non lo sappia; egli 
vedrà me o voi ferito, forse ucciso, e sarà abbastanza 
perchè comprenda, sebbene alquanto tardi. Non è me- 
glio tenerla qui per condurre quello di noi due che 
non potrà far ritorno , piuttosto che restar voi o la- 
sciar me nell’imbarazzo della solitudine? — <■ Avete ra- 
gione, signore , replicò Charny , e voltandosi verso il 
cocchiere: Delfino, fermati, gli disse, aspetterai qui. 

Delfino credeva per fermo che T avrebbero richia- 
mato, laonde non aveva sollecitati i cavalli, e per con- 
seguenza era ancora a portata, della voce, Delfino 
dunque si fermò, e poiché, siccome avevaio preveduto 
Filippo, dubitava di quanto doveva accadere, si acco- 
modò sul sedile, in guisa da poter osservare attraverso 
gli alberi ancor brulli di fronde, la scena di cui il suo 
padrone sepibravagli dover essere uno degli attori; 

Intanto, a poco a poco Filippo e Charny si inoltra- 
rono nel bosco, e scorsi cinque minati, eransi quasi 
perdati nella mezzatinta azzurrognola che otturava 
l’orizzonte. Filippo, il quale camminava pel primo, 
trovò uno spazio asciutto, duro sotto il piede, che pre- 
sentava un lungo quadrato, opportunissimo all’oggetto 
che guidava i due giovani. 
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— 'Salvo il vostro parere, signor di Charny, disse 
Filippo, mi sembra che questo sia un bel sito. — - Ec- 
cellente, signore, replicò Charny, levandosi l’abito. 

Filippo si svesti anch’ egli, gettò il cappello a terra 
e sguainò la spada. . \ 

— Signore, disse Charny , la cui spada era ancora 
nel fodero , a chiunque altro io direi : Cavaliere , una 

S arda se non di scusa, almeno di dolcezza, ed eccoci 
uoni amici ; ma a voi, ad un prode che torna d’Ame- 
rica, vale a dire da un paese dove si combatte sì bene, 
non posso... — Ed io, replicò Filippo, a chiunque altro, 
direi : Signore, io ho forse avuto con voi 1’ apparenza 
d’un -torto, ma a voi, ma a questo prode marino che 
l’altra sera ancora faceva l’ammirazione di tutta la corte 
per un fatto d’armi sì glorioso, a voi, signor di Char- 
ny, non posso dir altro che : Signor conte, fatemi l’o- 
nore di mettervi in guardia. 

Il conte salutò e trasse la spada a sua volta. 

— Signore, disse poi, credo che nessuno di noi in- 
dovini la vera cagione della nostra contesa. — Io non 
vi capisco', signor conte , replicò Filippo. — Oh, voi 
anzi mi comprendete, signore, e perfettamente, sog- 
giunse Charny, e siccome Venite da un paese dove non 
si mente mai, voi arrossiste dicendomi che non com- 
prendevate. — In guardia! ripetè Filippo. 

I ferri s'incrociarono. 

Ài primi colpi, Filippo si- accorse che avea sull’ av- 
versario una superiorità notabile. Ma tal sicurezza, in- 
vece di dargli nuovo ardore, parve freddarlo affatto. 

Questa superiorità lasciando a Filippo tutto il suo 
sangue freddo, nò risultò che il di lui giuoco diventò 
in breve calmo come se fosse stato in una sala di 
scherma, ed invece d’una. spada, avesse tenuto un fio- 
retto in mano. Filippo dunque si accontentava di di- 
fendersi , e la lotta durava già da più di un minuto 
che egli non aveva ancor pensato a portare un colpo. 

— Voi mi risparmiate, signore, disse Charny; po- 
trei chiedere il perchè?... E con una rapida finta , di- 
resse un colpo contro Filippo. Ma questi imbrogliò la 
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spada dell' avversario con un contraccolpo ancor più 
rapido della finta, e il colpo si trovò parato. Benché la 
parata di Taverney avesse scostato la spada di Charny 
dalla linea, Filippo non pensò a rispondere. Charny tentò 
un’altra botta, che Filippo scansò ancora una volta, 
ma con una semplice parata]; Charny fu costretto a 
rimettersi rapidamente. 

Charny era più giovine e soprattutto più ardente; 
aveva vergogna, e si sentiva bollire il sangue scor- 
gendo la calma dell’avversario; volle dunque forzarlo 
ad uscirne. 

— Vi diceva, signore , che noi non ci abbiamo pa- 
lesato nè l’un nè l'altro la vera ragione del duello. 

Filippo non rispose. 

— La vera ragione ve la dirò io; voi m’avete mosso 
alterco, perchè l’alterco viene da voi... mi avete mosso 
alterco per gelosia. 

Filippo restò muto. 

— Orsù , disse Charny , animandosi in ragione in- 

versa del sangue freddo di Filippo, a che. giuoco gio- 
cate, signor di Taverney? La vostra intenzione è forse 
di stancarmi la mano? sarebbe un calcolo indegno di 
voi. Perdio, uccidetemi se potete, ma almeno uccide- 
temi in piena difesa. j 

Filippo scosse la testa e rispose: 

— Si, signore, il rimprovero che mi fate è meri- 
tato; io Vi ho mosso contesa, ed ebbi torto. — Ora 
non si tratta più di' ciò , signore , avete la spada in 
mano, servitevene non solo per difesa, ma anche per 
attaccare, o se noi volete , difendetevi almeno. — - Si- 
gnore, ripigliò Filippo, ho l’onore di dirvi una seconda 
volta ch’ebbi torto, e che me ne pento. 

Ma Charny aveva il sangue troppo accéso per com- 
prèndere la generosità dell’avversario; ei la prese per 
un’offesa. , 

— Ah! disse, ora comprendo: voi volete fare il ma- 
gnanimo con me, non è così, cavaliere? questa sera o 
domani voi fate conto di dire a qualche bella dama 
che m’avete condotto sul terreno, e che ivi mi luscia- 
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ste la vita. — Signor conte, rispose Filippo, temo dav- 
vero che voi impazziate. — Vói volevate uccidere il 
signor conte di Cagliostro per piacere alla regina, n’è 
vero ? e per piacer più sicuramente ancora alla regina 
volete uccider me pure, ma col ridicolo? — Ah! è 
troppo! sciamò Filippo, aggrottando le ciglia, e questa 
parola mi prova che il vostro cuore non è generoso 
come credeva. — Ebbene , trafiggete dunque questo 
cuore ! disse Charny , scoprendosi appunto nel mo- 
mento che Filippo gli vibrava il colpoi 

La spada passò rasente le costole ed aperse un solco 
sanguinoso sotto la camicia di fina tela. 

— Finalmente, disse Charny tutto lieto, son ferito! 
ora, se v’uccido, avrò la parte più bella. — Ah! siete 
pazzo davvero, signore? sciamò Filippo; voi non mi 
ucciderete ed avrete una parte affatto volgare; sarete 
ferito senza ragione e senza profitto, ignorando cia- 
scuno perchè ci siamo battuti. 

Charny in quel punto vibrò un colpo sì rapido che 
Filippo a stento potè questa volta mettersi in parala; 
ma subito con un contraccolpo ardito disvelse la spada 
dalle mani dell’avversario e la fece saltare a dieci passi 
lontano. Slanciossi quindi sul ferro, e col tallone lo 
infranse, dicendp: ' ‘ . 

— Signor di Charny, non c’era bisogno che mi pro- 
vaste di essere animoso; mi odiate dunque assai per 
battervi meco con tanto accanimento? 

Charny non rispose, ma impallidiva visibilmente. Fi- 
lippo lo guardò per qualche secondo onde provocare 
da parte sua una confessione od una negativa, e sog- 
giunse: 

— Or via, signor!, conte," la sorte è gettata, noi siamo 

nemici. ~ _ . 

Charny vacillò, Filippo accorse per sostenerlo, ma 
il conte respinse la sua mano. 

— Grazie , disse , spero di raggiungere la mia car- 
rozza. — Prendete almeno questo fazzoletto per ter- 
gere il sangue. — Volentieri... E prese il fazzoletto. 
— E il mio braccio, signore: al menomo ostacolo che 
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trovereste, vacillante come siete, potreste cadere, e la 
caduta vi sarebbe un inutile dolore. — La spada ha 
passalo soltanlo le carni, disse Charny; mi sento nulla 
nel petto. — Tanto meglio signore. — E spero di es- 
sere presto guarito. — Tanto meglio ancora, signore; 
ma se voi affrettate de’ vostri voti codesta guarigione 
per ricominciare il duello, vi prevengo che diflìcilmente 
troverete un avversario in me. 

Charny cercò di rispondere, ma le paiole gli mori- 
rono sulle labbra, barcollò, e Filippo eobe appena il 
tempo di sostenerlo fra le braccia. 

Allora lo sollevò di peso come. un fanciullo, e por- 
toli© semisvenuto alla vettura. E vero che Delfino, 
avendo veduta la scena attraverso le piante, erasi af- 
frettato ad abbreviargli la strada , accorrendo verso il 
padrone. Charny fu deposlo nel cocchio; egli ringra- 
ziò con un gesto Filippo. — Andate ai passo, cocchie- 
re, disse quesli. — Ma voi, signore? mormorò il feri- 
to. — Oh! non inquietatevi di me. E salutatolo rin- 
chiuse lo sportello. - . 

Filippo guardò la carrozza allontanarsi lentamente; 
poi scomparsa questa alla svolta d’un viale, si diresse 
anch’egli per la strada che doveva ricondurlo a Parigi 
nel più breve tempo. Volgendosi per l’ultima volta, e 
scorgendo la carrozza che , invece di tornare, al pari 
di lui, a Parigi, voltava dalla parte di Versailles eper- 
devasi fra le piante, proferì queste tre parole, divelte 
dall’imo del cuore dopo una profonda meditazione: 

— Essa lo compiangerà! 
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‘ \ * • 4 
r m I * ' * 

La Casa della via Nnova-Saint-Gtlleg. 



Alla barriera Filippo trovò una carrozza da nolo e 
vi saltò dentro. 

— Contrada Nuova-Saint-Gilles, diss’ egli al cocchie- 
re, e prèsto. 

Un uomo che si è battuto poco prima , e che ha 
conservata un’aria da vincitore, un uomo robusto la 
cui statura annuncia nobiltà, un uomo vestito da bor- 
ghese, e dal portamento da militare, era più che suf- 
ficiente per istimolare il dabben Uomo, la cui frusta 
se non era come il tridente di Nettuno, lo scettro del 
mondo, nulladimeno era per Filippo uno scettro im- 
portantissimo. 

L’ automedonte da ventiquattro soldi divorò dunque 
lo spazio, e portò Filippo tutto fremebondo nella con- 
trada Nuova-Saint-Gilles, al palazzo del conte di Ca- 
gliostro. Il palazzo era di estrema semplicità all'ester- 
no, d’una grande imponenza di linee, come la maggior 
parte degli edifìzi eretti sotto Luigi XIV, dopo i con- 
cetti di marmo o di mattone ammucchiati dal regno 
di Luigi XIII sul Rinascimento. 

Un’ampia ^carrozza, cui erano attaccati due buoni 
cavalli, oscillava sulle sue molle elastiche in una vasta 
corte d’onore. 

Il cocchiere dormiva sul sedile, ravvolto nel suo 
Dumas. La Collana della Regina. Voi. II. io 
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lungo pastrano foderato di pelle di volpe; due servi, 
uno dei quali portava un coltello da caccia, passeggia- 
vano silenziosi sullo scalone. Fuori di questi perso- 
naggi , niun sintomo di vita appariva nel palazzo. La 
vettura di Filippo avendo ricevuto l’ordine di entra- 
re, il cocchiere chiamò il custode, che'fece tosto girare 
la massiccia porta sui suoi cardini. 

Filippo balzò a terra, si slanciò verso lo scalone, e 
volgendosi ad amendue i servi: 

— Il signor conte di Cagliostro? diss’egli. — Il si- 
gnor conte sta per uscire, rispose uno dei servi. — 
Ragione di più per affrettarrrti , disse Filippo , giacche 
ho bisogno di parlargli prima che esca. Annunziategli 
il cavaliere Filippo di Taverney. 

E seguì il lacchè con passo sì celere, che giunse in 
pari tempo di lui nella sala. 

— Il cavaliere Filippo di Taverney! ripetè dopo il 
servo una voce dolce e maschia insieme : fatelo en- 
trare. 

Filippo"’ entrò sotto l’|inflUenza di una certa emo- 
zione che quella voce^ si calma aveva fatta nascere 
in lui. 1 

— Scusate, signore, disse il cavaliere, salutando un 
uomo di alta statura, d’un vigore e di una freschezza 
poco comuni, il quale non era altri che il personaggio 
da noi già veduto successivamente alla tavola del ma- 
resciallo di Richelieu, alla tinozza di Mesmer, nella ca- 
mera di madamigella Oliva ed alla festa da ballo del- 
l’Opera; — Scusarvi, signore, e di che? rispos’ egli. 

— Ma perchè sto per impedirvi di uscire. — Avreste 
dovuto scusarvi se foste venuto più. tardi , cavaliere. 

— Perchè ? — Perchè v’ aspettava.. 

Filippo aggrottò le sopracciglia. 

— Come, voi m’aspettavate? — Sì, io era avver- 
tito della vostra visita. — Voi eravate avvertito della 
mia visita? — Ma si, già da due ore. Sarà un’ora 
o due circa , che voi volevate venir qui , n’ è vero , 
quando un caso indipendente dalla vostra volontà v’ha 
forzato a ritardare l’esecuzione di tal progetto? 
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Filippo strinse i pugni ; sentiva che queir uomo 
prendeva una strana influenza su di lui. Ma il conte , 
senza accorgersi affatto dei movimenti nervosi che 
agitavano Filippo, disse: # 

— Sedete, signor di Tàverney, ve ne prego : e pre- 
sentò a Filippo una sedia posta davanti al camino. — 
Questa sedia era stata messa qui per voi , aggiunse. 

— Bando agli scherzi, signor conte, replicò Filippo, 
con voce che cercava- di render calma come quella 
dell’ ospite, ma dalla quale però non potea far isparire 
un leggero tremito. — Non ischerzo, signore, vi aspet- 
tava, dico. — Orsù, bando al ciarlatanismo, signore; 
se voi siete indovino, non sono venuto per mettere 
alla prova la vostra scienza divinatoria; se siete indo- 
vino, tanto meglio per voi, poiché saprete già quello , 
che vengo per dirvi, e potrete mettervi al sicuro in 
anticipazione. — Al sicuro... riprese il conte con un 
singolare sorriso ; ed al sicuro di che cosa, di grazia ? 

— Indovinate, se siete indovino. — Sì; per farvi cosa 

grata, vi risparmierò la pena di espormi il motivo della 
vostra visita; voi venite per altercar meco. — - Sapete 
questo? • — Senza dubbio. — Allora saprete per qual 
cagione ,, esclamò Filippo, — A cagione della regina. 
Ora tocca a voi, signore: continuate : sono ad ascol- 
tarvi. v . , - ' ‘ 

- E queste ultime parole furono pronunciate non più 
coll’ accento cortese deir ospite, ma coll' accento secco 
e freddo deir avversario. * 

— . Avete ragione, signore, disse Filippo, e preferi- 
sco cosi. — Allora la cosà va a maraviglia. — Signo- 
re, esiste un certo libello... — Vi sono molti libelli , 
signore. — Pubblicato da un certo gazzettiere.,. — Vi 
sono molti gazzettieri. — • Aspettate; questo libello... ci 
occuperemo del gazzettiere più tardi. — Permettetemi 
di dirvi, signore, interruppe Cagliostro con un sorriso, 
che.yve ne siete già occupato. — Va bene; diceva 
dunque esservi un j certo libello diretto contro la 
regina. '( • . , , 

Cagliostro fé’ un segnò $ testa. « *. 
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— , Lo conoscete questo libello ? — Sì , signore. 
— - Voi ne avete anzi acquistate mille copie. — Non 
lo nego. — Queste mille copie fortunatamente non 
sono giunte in vostre mani. — Chi ve lo dice, signo- 
re? disse Cagliostro. — Ho incontrato il facchino che 
portava il pacco, l’ho pagato e diretto a casa mia, 
ove il mio servo, già prevenuto, deve averlo ricevuto. 
— Perchè non fate i vòstri affari da per voi sino alla 
fine? — Cóme? — Voglio dire eh’ essi allora sareb- 
bero fatti meglio. — Io non ho fatto i miei affari sino 
alla fine, poiché mentre il mio domestico occupavasi a 
sottrarre alla vostra strana bibliomania quei mille 
esemplari, io distruggeva il resto dell’ edizione. — Così 
voi siete certo che le mille copie destinate a me sono 
in casa vostra? — Ne sono certo.. — V’ingannate, 
signore. — Come! sciamò Taverney, con uno stringi- 
mento di cuore, e, perchè non vi sarebbero? — Ma 
perchè sono qui , disse il conte tranquillamente , ap- 
poggiandosi al ‘camino. . 

Filippo fe’ un gesto minaccioso. ^ 

— Ah! voi credete, disse il conte flemmatico quanto 
Nestore, voi credete che io, un indovino come.voi dite, 
mi laseerei burlare così? Voi credeste aver avuta una 
felice ispirazione seducendo il tacchino, n’ è vero? eb- 
bene, io ho, un intendente ; il mio intendente ebbe an- 
ch’egli un’ispirazione: lo pago per questo; egli ha 
indovinato (è naturale che l’intendente di un indo- 
vino indovini), ha indovinato òhe voi andreste dal gaz- 
zettiere, che incontrereste il facchino e che lo paghe- 
reste: egli lo ha dunque seguito, e -lo minacciò di 
fargli restituire l’oro che gli avevate dato; l’uomo 
ebbe paura, ed invece di seguitare la sua strada verso 
la vostra casa, ha seguito ii mio intendente qui. Voi 
ne dubitate ? — Si.' — Vide pedes 3 vide manusf ha 
detto Gesù a san Tomaso. Io dirò a voi , signor di 
Taverney : Guardate l’ armadio e palpate i fogli. 

Sì dicendo, aprì un mobile di quercia mirabilmente 
scolpito, e nello scaffale principale mostrò al cavaliere 
che impallidiva le mille copie dell’qpuscolo, ancor pre- 
gne di quell' odor di muffa della carta umida. 



Digitized by Googl 




Filippo . s’ avvicinò al conte. Questi non si mosse , 
benché l'attitudine del cavaliere fosse assai minac- 
ciosa. 

— Signore, disse Filippo, mi sembrate uomo ani- 
moso; v’ intimo di rendermi, ragione colla spada in 
pugno. — Ragione di che? domandò Cagliostro. — Del- 
l’insulto fallo alla regina , insulto di cui vi rendete 
complice conservando anche una sola copia di questo 
j foglio. — Signore, disse Cagliostro, senza cambiar po- 
situra, voi siete davvero in un errore che mi fa pena, 
lo amo le novità, le voci scandalose, le cose effimere, 
e ne faccio raccolta, onde ricordarmi più tardi di ridille 
cose che scorderei senza tale precauzione : sì, ho com- 
prato questa gazzetta; perchè credete voi ch’io abbia 
insultato qualcuno comprandola? — Avete insultato 
me! T- Voi? — Sì, me, signore, me, capite? — Sul- 
l’onor mio, non capisco. — Ma' perchè, vi' domando 
io, mettete una tal insistenza a comprare un libello sì 
ributtante? — Ve l’ho già detto, la mania delle rac- 
colte. — Quando si è uomo d" onore , signore, non si 
fa raccolta d’ infamie. — Mi scuserete, signore, Se non 
sono del vostro parere sulla qualificazione di quest’ o- 
puscolo ; è forse un libello ? ma non è un’ infamia. 

— Confesserete almeno che' e una menzogna? — V’in- 
gannate ancora, signore , perche sua maestà la regina 
si è recata alla tinozza di Mesmer. — E falso , signo- 
re. — Voi volete dire che ho x mentito? — Non voglio 
dirlo, lo dico. — Ebbene, Sé così è, vi risponderò con 
una sola parola : io l’ ho veduta. ' — L’ avete veduta ? 

— Come vedo voi, signore. 

. Filippo guardò in faccia il suo interlocutore; volle 
lottare, col proprio sguardo sì franco, nobile e bello, 
collo sguardo luminoso di Cagliostro; ma la lotta lini 
collo stancarlo, e distolse gli occhi sdamando : 

— v Ebbene , non persisto [meno a dire che vói 
mentite. ' . .. . V 

Cagliostro alzò le spalle, come avrebbe fatto per 
l’insulto d’un pazzo. 

— Non mi capile? disse Filippo cupamente. — Al 



Google 




180 

contrario, signore, non ho perduto sillaba di ciò che 
avete detto. — Ebbene, non sapete che cosa vale una 
mentita? — Sì, signore, rispose Cagliostro; corre anzi 
un proverbio in Francia il quale dice che una mentita 
vale uno schiaffo. — Ebbene , mi maraviglio di una 
cosa. — Di quale? — Di non aver ancora veduto la 
vostra mano alzarsi sul mio viso, poiché siete genti- 
luomo, e conoscete il proverbio francese. — Prima di 
crearmi gentiluomo e disegnarmi il proverbio fran- 
cese, Dio mi fece uomo e in' impose di amare il mio 
simile. — Dunque, signore, voi ricusate di darmi sod- 
disfazione colla spada alla mano? — lo non pago se i 
non il dovuto. — Allora mi darete soddisfazione in un 
altro modo. — E come? — Non vi tratterò più male ; 
di quello che un nobile debba^lrattarne un altro: esi- 
gerò soltanto che vói* bruciate in mia presenza tutte 
le copie che si tròvano nel vostro armadio. — Ed io 
rifiuto. — Riflettete. — Ho già riflettuto. — Voi mi 
costringerete a prendere con voi il partito che ho 
preso col gazzettiere. — Ah ! volete bastonarmi ? disse 
Cagliostro ridendo , senza muoversi più d’ una statua. 
— Nè più nè meno, signore; oh! voi non chiamerete 
la vostra gente. — lo? evvia; perchè chiamerei la mia 
gente ? ciò non la riguarda ; sbrigherò da me solo i 
miei affari, tìono più forte di voi: ne dubitate? ve lo 
giuro. Donque riflettete alla vostra volta. Se mai vi 
accostaste col vostro bastone, io vi prenderò pél collo 
e per la schiena , e vi getterò dieci, passi lontano da 
me, e ciò tutte le volte che tenterete di venirmi con- 
tro, capite? — Giuoco da lord inglese, cioè giuoco da 
facchino; ebbene, sia, signor Ercole, accetto. ' 

E Filippo, ebbro di furore, si gettò su Cagliostro, ! 
il quale d' improvvisò tese le braccia come due molle 
d’ acciajo , ed afferrato il cavaliere pel collo ed alla 
cintola , -lo gettò tutto stordito su d' un mucchio di 
grossi cuscini che guarnivano un sofà nell’angolo della 
sala. E dopo quell’ atto di prodigiosa forza si rimise 
davanti al camino, nella stessa posizione, come se nulla 
fosse accaduto. 
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^Filippo erasi rialzato pallido e fremente; mala rea- 
zione d’ un freddo ragionamento gli rese ratto le sue 
facoltà morali. S’accomodò il vestito ed i manichini: 
poi, con voce sinistra, disse: 

— Voi siete forte infatti come quattro uomini, si- 
gnore, ma avete la logica meno nerboruta del braccio. 
Trattandomi come or faceste , voi avete dimenticato 
che, vinto, umiliato, e vostro nemico per sempre, io 
acquistai il diritto di dirvi: Fuori la spada, conte, al- 
trimenti vi uccido. 

Cagliostro non si mosse. , 

— Fuori la spada, vi dico, o siete morto, continuò Fi- 
lippo. — Non mi siete ancora abbastanza vicino, signore, 
perchè vi tratti come la prima volta, replicò il conte, ed 
io non mi esporrò ad èssere ferito da voi od anche am- 
mazzato, come quel povero Gilbert. — Gilbert! sciamò 
Filippo vacillando; qual nome proferiste?... — Per for- 
tuna che questa volta non avete un fucile, ma una 
spada. — Signore, gridò il giovane , voi proferiste un 
nome... Che ha svegliato un terribil eco nella vostra 
memoria, n’è vero? — Signore!... — Un nome che 
credevate non intendere più mai, perchè eravate solo 
col povero ragazzo in quella grotta delle Azzorre, n’è 
vero, quando lo assassinaste. — Oh! riprese Filippo, 
difendetevi, signore, difendetevi. — Se sapeste, conti- 
nuò Cagliostro guardando Filippo, se sapeste come mi 
sarebbe facile il farvi cadere il ferro di mano... — Colla 
vostra spada? — Sì, prima colla mia spada, se vo- 
lassi. — Ma dunque vediamo... — 'Oli! non mi vi ar- 
rischierò: ho un mezzo più sicuro. Fuori la spada per 
1’ ultima volta, o siete morto! sciamò Filippo, gettan- 
dosi sul conte. 

Ma questi, vedendosi la punta della spada a tre pol- 
lici appena di distanza dal petto, trasse di tasca una 
piccola ampolla, e sturatala, ne gettò il contenuto in 
faccia al giovane. Appena il liquore ebbe toccato il 
cavaliere, questi vacillò, lasciò sfuggire la spada, girò 
su sè stesso, e cadendo ginocchioni, quasi le sue 
gambe avessero perduta la forza di sostenerlo, smarrì 
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affatto l’uso dei sensi per alcuni secondi. Cagliostro 
impedì che cadesse a terra affatto, lo sostenne, gli ri- 
mise la spada nel fodero, lo fé’ sedere, aspettò che tor- 
nasse pienamente in sè, e allora : 

— Non è più alla vostra età, cavaliere, che si fanno 
follie, gli disse; cessate dunque di essere pazzo come 
un fanciullo, ed ascoltatemi. 

Filippo si scosse, si rizzò, scacciò il torpore che in- 
vadevagli il cervello, e mormorò: 

— Oh! signore, signore, sono queste le armi che 

voi chiamate da gentiluomo? •- ‘ 

Cagliostro alzò le spalle, e rispose: 

— Voi ripetete sèmpre la medesima frase. Quando 
noi altri nobili abbiamo spalancata la bocca per lasciar 
passare la parola gentiluomo ì crediamo aver detto 
tutto. Che cosa chiamate voi un’ arme da gentiluomo, 
dite? Forse la vostra spada, che v’ha sì mal servito 
contro di me? 0 il vostro fucile che v’ha sì ben ser- 
vito contro Gilbert? Chi fa gli uomini superiori, ca- 
valiere? Credete che sia questa parola sonora: genti- 
luomo ^ No. In pria la ragione, indi la forza, e final- 
mente la scienza. Ebbene, io feci uso di tutto questo 
con voi; colla mia ragione, ho affrontato le vostre in- 
giurie credendo indurvi ad ascoltarmi ; colla mia forza, 
ho domato la vostra, e colla mia Scienza ho assopito 
d’ un colpo le vostre forze fisiche e morali. Ora mi 
resta a provarvi che commetteste due grossi sbagli 
venendo qui colla jninaceia sulle labbra. Volete farmi 
l' onore d’ascoltarmi ? — Voi m J avete annientato, disse 
Filippo ; ,io non posso far un movimento ; voi vi siete 
reso padrone de’ miei muscoli, del mio pensiero, e poi 
venite a domandarmi di ascoltarvi quando non posso 
far altrimenti? Allora Cagliostro prese una boccettina 
d’oro sostenuta sul camino da un Esculapio di bron- 
zo. — Odorale questa boccetta, cavaliere, diss’egli con 
dolcezza piena di nobiltà. 

Filippo obbedì; ;i vapori che ne ingombravano il 
cervello si dissiparono, e gli parve che il sole, scen- 
dendo nelle pareti del suo cranio, ne illuminasse tutte 
le idee. 
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— Oh, mi sento rinascere, disse. — E vi sentite 
bene, voglio dire libero e forte? — Si. — Colla me- 
moria del passato ? — Oh ! sì. — E siccome ho da fare 
con un uomo di cuore e di spirilo , questa memoria 
che vi torna mi dà tutto il vantaggio in quanto è ac- 
caduto tra noi. — No, rispose Filippo, perchè io agiva 
in virtù d’un sacro principio. — Che facevate dunque? 
— Difendeva la monarchia. — Voi difendevate la mo- 
narchia? — Si, io. — Voi un uomo che è andato in 
America a difendere la repubblica ! Eh buon Dio ! Siate 
sincero; non è la repubblica che voi difendevate lag- 
giù, o non è la monarchia che difendete qui. 

Filippo chinò gli occhi; un immenso ^singhiozzo fu 
per isquarciargli il cuore. 

— Amate, continuò Cagliostro, amate quelli che vi 
disprezzano, amate quelli che vi dimenticano, amate 
quelli che v'ingannano. È destino degli animi grandi 
r essere traditi nelle loro grandi affezioni. È la legge 
di Gesù, di render bene per male. Voi siete cristiano, 
signor di Taverney ? — Deh, cessate, signore, sciamò 
Filippo, spaventato al veder Cagliostro leggere così 
nel presente e nel passato; non più: perchè se io non 
difendeva la monarchia, difendeva la regina, cioè una 
donna rispettabile, innocente, ed ancor rispettabile 
quando pur noi fosse più , essendo legge divina il di- 
fendere i deboli. — I deboli! una regina voi la chia- 
mate un essere debole? Quella davanti a cui ventolto 
milioni d'esseri viventi e pensanti piegano il ginocchio 
ed il capo! evvia ! — Ma è calunniata, signore. — Che 
ne sapete voi ? — Voglio crederlo. — Voi pensate esser 
ciò vostro diritto? — Senza dubbio. — Ebbene, il mio 
diritto è di credere il contrario. — Voi agite come un 
cattivo genio. — Chi ve lo dice? sciamò Cagliostro, 
' il cui occhiò scintillò d’improvviso, innondando di luce 
Filippo. D’onde procede questa temerità di pensare 
che voi abbiate ragióne ed io torto? donde procede 
questa audacia di preferire il vostro principio al mio? 
Voi difendete la monarchia ; ebbene ! se • io difendessi 
l’umanità? Voi dite: « Date a Cesare quel eh’ è di 
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Cesare; h io vi dico: « Date a Dio quel eh’ è di Dio. « 
Repubblicano dell’America, cavaliere dell’ordine di 
Cincinnato, io vi richiamo all'amore degli uomini, al- 
1’ amore dell’eguaglianza; voi camminate sui popoli per 
baciare le mani delle regine, io calpesto le regine per 
innalzare i popoli d’ un gradino, lo non vi sturbo nelle 
vostre adorazioni: non mi turbate nel mio lavoro; vi 
lascio la luce, il sole dei cieli ed il sole delle corti: 
lasciatemi l’ ombra e la solitudine. Voi comprendete la 
forza del mio linguaggio, n’ è vero , come poco fa in- 
tendeste la forza delta mia individualità. Voi mi dice- 
vate : u Muori , tu che hai offeso l’ oggetto del mio 
culto. » lo vi dico: « Vivi, tu che combatti le mie 
adorazioni; » e se vi dico così è perchè mi sento sì 
forte del mio principio, che nè voi, nè i vostri, per 
qualunque sforzo facciate, non ritarderete la mia strada 
d’un sol istante. — Signore, voi mi atterrite, disse Fi- 
lippo: forse pel primo in questo paese, in grazia vo- 
stra, intraveggo il fondo dell’ abisso ove sta per pre- 
cipitare la monarchia. — Allora siate prudente, se 
avete veduto il precipizio. — Voi ohe mi dite così , 
replicò Filippo, commosso dell’ accento paterno col quale 
Cagliostro avevagli parlato ; voi che mi rivelale se- 
creti sì terribili; mancate però di generosità, perchè 
sapete bene eh’ io mi getterò nell' abisso prima di ve- 
dervi cadere quelli che difendo. — Ebbene, io vi avrò 
avvertito, e come il prefetto di Tiberio , mi laverò le 
mani, signor di Taverney. — Ebbene, io, io, sciamò 
Filippo cprrendo a Cagliostro con ardor febbrile, io che 
non sono’ se non un uomo debole ed inferiore a voi , 
adoprerò con voi le armi del debole ; verrò a voi col- 
l’ occhio umido, la voce tremante, le mani giunte; vi 
supplicherò d’ accordarmi, almeno per questa volta, la 
grazia di quelli che perseguitate. Vi chiederò per me, 
per me, capile? per me che non posso, non so per- 
chè , avvezzarmi a vedere in voi un nemico ; v’ inte- 
nerirò, vi convincerò, otterrò infine che non lasciate 
dietro a me il rimorso d’ aver veduta la perdita di 
questa povera regina , e di non essermi opposto ; in 
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fine, signore, otterrò . n’ è vero, che voi distruggiate 
questo libello che fara piangere una donna; T otterrò 
da voi, o sull’ onor mio, per questo fatale amore che 
conoscete sì bene, con questa spaila impossente contro 
di voi, mi trafiggerò il cuore ai vostri piedi. — Oh! 
mormorò Cagliostro, guardando Filippo con occhi pieni 
d’eloquente dolore; o perchè non son tutti come voi! 
Io mi dedicherei a loro, ed essi non perirebbero! 
— Signore, rispondete, ve ne supplico, alla mia doman- 
da, supplicò Filippo. — Guardate, disse Cagliostro, 
dopo qualche silenzio, contate se le mille copie sono 
là, e bruciatele voi stesso sino all’ ultima. 

Filippo si sentì sussultar il cuore di giubilo, corse 
all’armadio, ne trasse i fogli, li gettò sul fuoco, e strin- 
gendo con effusione le mani di Cagliostro. 

— Addio, signore, addio, diss’egli, grazie mille di 
ciò che faceste per me... E parti. — lo doveva al fra- 
tello, soggiunse Gagliostro vedendolo allontanarsi, que- 
sto compenso per ciò che ha sofferto la sorella. Poi, 
alzando la voce, gridò: I miei cavalli. 



FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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